
La storia e le finalità
Il Museo di Fotografia di Cinisello Balsamo, inaugurato nell’aprile del
2004, è il primo museo pubblico italiano dedicato alla fotografia e
all’immagine tecnologica. L’idea del Museo nasce in seno al Progetto
Archivio dello Spazio e comincia a trasformarsi in realtà nel 1996, ad
opera della Regione Lombardia e del Ministero per i Beni e le Attività
culturali. A partire dal 2000 in una sede provvisoria iniziano le attività
del futuro museo, che viene inaugurato nell’aprile 2004, mentre nel
maggio del 2005 si costituisce Fondazione di diritto privato, in compar-
tecipazione tra Provincia di Milano e Comune di Cinisello Balsamo.
Il Museo è impegnato in diverse attività, in primis quelle legate alla con-
servazione e alla valorizzazione dei fondi fotografici (realizzazione di
esposizioni, eventi, performances). L’ente svolge anche mansioni più
propriamente scientifiche, quali la catalogazione delle opere, l’organiz-
zazione di convegni e seminari sulle problematiche della fotografia con-
temporanea, l’attività editoriale. Promuove inoltre sia gli studi storici e
teorici sulla fotografia e sul rapporto tra questa e le altre arti, sia la com-
mittenza a fotografi per incrementare i linguaggi della ricerca contem-
poranea. Per agevolare l’attività di conservazione e ricerca il museo
dispone anche di una nutrita biblioteca e di un archivio multimediale.
Un settore che si sta ultimamente affinando è quello della didattica.

Una sede prestigiosa: Villa Ghirlanda Silva,
cuore del centro urbano
Il Museo occupa l’ala sud di Villa Ghirlanda Silva, una tra le ville seicen-
tesche più interessanti e meglio conservate di tutta la Lombardia. La fon-
dazione della villa si fa risalire a Donato I Silva (1607-1701), mentre il
progetto architettonico, di ispirazione palladiana, è da attribuirsi con
buona probabilità a Domenico Richino (1618-1701), figlio e discepolo
del più noto Francesco Maria. Gli arredi e le raccolte della villa sono
andati in gran parte dispersi, ma l’edificio mostra un assetto molto fede-
le a quello originario, tanto che la planimetria è la stessa di quella regi-
strata nella mappa catastale del 1721. Disposta secondo lo schema a
“U” - con corpo centrale (la residenza) rialzato rispetto alle ali destinate
ai vani di servizio - la villa si apre sullo storico giardino all’inglese, creato
all’inizio dell’Ottocento dal conte Ercole Silva (1756-1840). All’epoca la
villa, residenza più o meno stabile del conte, era diventata sede di un
vivace dibattito culturale e di sperimentazione scientifica. Il vissuto del-
l’edificio ben si accorda così con la natura del Museo
di Fotografia, adibito non solo all’esposizione di
opere, ma anche alla ricerca e al dialogo scientifico.

Il Museo e la città.
L’articolazione degli spazi interni.
L’entrata del museo si affaccia sulla corte centrale
della villa, che costituisce un collegamento con via
Frova: via centrale, che presto sarà raggiunta dalla
metrotramvia Milano-Cinisello Balsamo, in costru-
zione. Il progetto del Museo è infatti parte di uno
più ampio di riqualificazione del tessuto urbano e in

particolare si lega alla pedonalizzazione della stessa via Frova e alla risi-
stemazione ad opera di Dominique Perrault di piazza Gramsci, attual-
mente sede di eventi espositivi curati dal Museo.

Il patrimonio fotografico
Il patrimonio fotografico del Museo è costituito da venti fondi fotogra-
fici di proprietà o pertinenza della Provincia di Milano e del Comune
di Cinisello Balsamo, fondatori del museo, e della Regione Lombardia.
Si tratta in tutto di circa 1.200.000 immagini, stampe fotografiche in
bianco e nero e a colori realizzate da più di 300 fotografi italiani e stra-
nieri, attivi dal dopoguerra ad oggi.
I fondi affrontano temi diversi. Alcuni prendono in considerazione in par-
ticolare il paesaggio contemporaneo, osservandolo sotto molteplici
angolature. È il caso, per esempio del Fondo Archivio dello Spazio, risulta-
to di sette campagne fotografiche realizzate tra il 1987 e il 1997 sul ter-
ritorio della provincia di Milano, mirate a cogliere il rapporto fra i beni
architettonici e ambientali e il paesaggio post-industriale; del Fondo
Milano senza confini, che completa nel 1998 quello di Archivio dello
Spazio, incentrando l’attenzione sulla città di Milano; del Fondo Città di
Cinisello Balsamo, legato più propriamente alla città di Cinisello e com-
missionato dal Comune; del Fondo Idea di metropoli, un progetto di ricer-
ca commissionato a otto giovani fotografi contemporanei sugli aspetti
non solo storico-urbanistici, ma anche psicologici, sociali, antropologici
della metropoli. Altri fondi raccolgono invece la produzione di persona-
lità significative: Enzo Nocera (1944-1993), maestro di una stampa di alta
qualità, reporter e ritrattista di ambito milanese, interessato al mondo del
lavoro, agli aspetti sociali e di costume; Paolo Gioli, fotografo, pittore, film-
maker, famoso per l’utilizzo “alternativo” di materiali non solo fotografici,
qui rappresentato da una selezione di 64 pezzi unici, scalati tra gli anni
Settanta e Novanta, sui temi del ritratto, del corpo, della natura morta e
del paesaggio; Paolo Monti (1908-1982), fotografo e studioso di primo
piano per gli sviluppi della fotografia italiana del Novecento, qui presente
con 54 fotografie scattate nell’affascinante centro storico di
Sant’Arcangelo di Romagna; Attilio del Comune (1928-2000), fotografo
ritrattista milanese di fama; Federico Patellani (1911-1977), una delle figu-
re più rilevanti della scuola di reportage italiana del secondo dopoguerra,
il cui fondo comprende non solo stampe e negativi, ma anche scritti, arti-
coli, album; Klaus Zaugg (1937-1994), fotografo svizzero, attivo in pre-

valenza a Milano nell’ambito della moda e della pub-
blicità, con l’impiego di tecniche molto sofisticate. Un
carattere peculiare presenta poi il Fondo Lanfranco
Colombo, che raccoglie materiale della Galleria Il
Diaframma, di respiro internazionale, diretta appunto
da Lanfranco Colombo e attiva a Milano dai primi
anni Settanta a metà degli anni Novanta.

Museo di Fotografia Contemporanea
Via Frova, 10 - 20092 Cinisello Balsamo - MI

Tel. 02 - 6605661
www.museofotografiacontemporanea.org

Museo di Fotografia Contemporanea,
Cinisello Balsamo
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Da residenza nobiliare a Ente assistenziale

La villa Gattinoni Ferrario è uno degli edifici monumentali più
pregevoli di Vanzago: venne costruito nel XVIII secolo e appar-
tenne ai Milesi, che la adoperarono come dimora estiva di cam-
pagna. Entrò poi a far parte dell’ingente patrimonio immobilia-
re della famiglia Ferrario, appartenente alla ricca borghesia mila-
nese, la cui ultima discendente, Rosa, decise con disposizione
testamentaria nel 1962 di nominare quale suo erede universa-
le un ente assistenziale che si sarebbe dovuto istituire in favore
degli anziani. Nel 1963 nacque così l’Istituto di Beneficenza e
Assistenza, che prese il nome di Fondazione Ferrario e ancora
oggi si occupa della cura degli anziani, con sede proprio nella
settecentesca villa di Vanzago. In occasione della sua trasforma-
zione in sede dell’attuale Fondazione il palazzo venne restaura-
to nel corso degli anni Settanta e connesso con il nuovo edifi-
cio della Casa Albergo per anziani.

Il palazzo

La villa è composta da una grande blocco lineare, più alto nel
settore centrale: un volume puro che si colloca nel centro di
Vanzago e che affaccia sul retro su un parco secolare. La faccia-
ta settentrionale, che mantiene le decorazioni originarie sette-
centesche, si apre al piano terra in una loggia di tre arcate a
tutto sesto poggiate su colonne binate, mentre ai piani superio-
ri è caratterizzata da due file di finestre dal profilo rettangolare,
secondo il tipico assetto dei palazzo nobiliari dell’epoca.
All’interno si colloca, al piano inferiore, un grande salone di rap-
presentanza - oggi destinato agli incontri degli ospiti della vicina
Casa Albergo con il pubblico esterno – ornato da decorazioni
in stucco e tele settecentesche, mentre gli ambienti d’uso che
gli fanno corona sono destinati ad altre attività quali la fisiotera-
pia. A destra dell’ingresso si colloca il sontuoso scalone padro-
nale, composto da un’unica rampa centrale, che si duplica poi
dopo il primo pianerottolo in due rampe late-

rali. Lo scalone è stato decorato a fresco dal pittore milanese
Natale Penati nel 1939, conosciuto dalle due sorelle Ferrario,
Rosa e Angelina, durante una delle loro frequenti visite a San
Giovanni Rotondo, dall’allora padre e oggi San Pio di
Pietralcina, dove il pittore aveva lavorato. Dopo la commissio-
ne della villa Ferrario, Penati ebbe altri lavori nel milanese, dei
quali si ricorda il suo capolavoro, la decorazione della chiesa
parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo di Pregnana, realizzata tra
il 1942 e il 1945. Al primo piano del palazzo sono oggi dispo-
sti gli uffici amministrativi della fondazione e all’ultimo piano la
casa del custode e l’archivio. I piani superiori potevano essere
raggiunti anche dall’elegante scala elicoidale di servizio, voluta
dai Milesi nella seconda metà del Settecento e dotata di una raf-
finata balaustra in ferro battuto. La scala è inoltre decorata in
tutta la sua estensione da mosaici, che probabilmente prendo-
no a modello quelli più antichi della villa Litta di Lainate. Al di
sotto di questa scala era collocato un pozzo che consentiva
l’approvvigionamento idrico dell’edificio.
Di notevole interesse è la cappella privata del palazzo, coeva
alla sua fondazione, che conserva sull’altare una tela di anoni-
mo lombardo del XVIII secolo recante l’Immacolata Concezione
e Santi, mentre è decorata a fresco nella parete destra con
un‘Annunciazione e sul soffitto all’ingresso con la SS. Trinità e
Angeli.
Dietro la villa è visitabile il secolare parco, la cui proprietà è sud-
divisa tra la Fondazione e il comune di Vanzago. Realizzato nel-
l’ultimo quarto del XVIII secolo, il giardino presenta tre alberi di
particolare pregio, un tiglio secolare, un ginkgo - tra i primi
introdotti in Italia - e un platano, che ha ormai raggiunto i qua-
ranta metri di altezza.

Villa Gattinoni Ferrario
Via Vittorio Emanuele, 2/4/6

20010 Vanzago – MI
Tel. 02 - 9393011

www.fondazioneferrario.it

Villa Gattinoni Ferrario, Vanzago
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Breve introduzione storica
La storia della Centrale prende avvio all’inizio del Novecento, quando
Cristoforo Benigno Crespi (1833-1920), capostipite della dinastia attiva
nell’industria cotoniera italiana, acquistò a Trezzo il promontorio
sull’Adda e con esso i resti dell’antico castello visconteo. L’intenzione del-
l’industriale era quella di creare una centrale che fornisse energia al coto-
nificio di Crespi d’Adda, un villaggio operaio da lui fondato a cavallo tra
Otto e Novecento, rimasto immutato dalla fondazione e inserito
dall’UNESCO, nel 1995, nel Patrimonio Mondiale dell’Umanità.
Il 7 febbraio 1903 Crespi acquisì tutte le concessioni necessarie per pro-
durre energia elettrica per il suo opificio. Il committente, dopo aver affi-
dato il progetto delle parti idrauliche e tecniche agli ingegneri A. Taccani
e A. Covi, affidò quello architettonico a Gaetano Moretti (1860-1938),
già autore del cimitero e del cenotafio di famiglia a Crespi d’Adda.
Moretti, allievo prediletto di Camillo Boito, che lo indicò come suo suc-
cessore alla cattedra di architettura a Brera, progettò una centrale ampia
ed efficiente, la cui realizzazione necessitava di molte maestranze specia-
lizzate. Queste furono reclutate principalmente a Trezzo d’Adda, deter-
minando un importante sviluppo economico per la zona. La prima pie-
tra dell’edificio motori venne posata l’11 luglio 1904 e la centrale idroe-
lettrica - che prese anche il nome di “casa della forza” - entrò finalmen-
te in funzione nel 1906.

L’architettura
Il complesso delle centrali per la produzione di energia nate in Lombardia
tra la fine dell’Ottocento e la prima guerra mondiale rappresenta un
insieme di grande interesse sia per la storia della tecnologia, sia sotto un
profilo più propriamente storico-artistico. In particolare le centrali idro-
elettriche – e numerose sono quelle che sorgono lungo l’Adda - costi-
tuiscono un episodio interessantissimo di archeologia industriale: per
quanto siano ancora in funzione hanno conservato pressoché intatte le
loro forme originarie (a differenza della maggior parte delle strutture
industriali, ampiamente modificate se non addirittura sostituite) e testi-
moniano una cultura industriale legata fortemente alle concezioni archi-
tettonico-ingegnerestiche più avanzate dell’epoca.
Affidando il progetto della centrale a Moretti, Benigno Crespi intendeva
creare una struttura integrata con l’ambiente naturale circostante e con i
ruderi del castello medievale. La Centrale Taccani è infatti situata nell’area
del Parco dell’Adda Nord, in cui il fiume dà vita a una
sorta di “museo naturalistico ed antropologico” e a
paesaggi di notevole suggestione. Prese forma un
complesso di grande armonia compositiva, che con-
sta di un corpo centrale e di due ali di lunghezza dif-
ferente. La scelta di rivestire i muri con lastre di pie-
tra locale – il ceppo d’Adda - e la riproposizione dei
moduli verticali della torre Viscontea, la cui merlatu-
ra è riecheggiata dalla conclusione frastagliata del pro-
spetto, assecondano l’integrazione del complesso.
La centrale è strutturata secondo una successione
lineare dei volumi che connota l’architettura in senso

protorazionalista e che da unità ai diversi elementi di stile che Moretti
introduce. Si registra infatti una commistione di richiami mesopotamici
(come l’accostamento di volumi insistentemente orizzontali e l’uso di
finestre a feritoia), di derivazione medievale in parte mediati dall’insegna-
mento di Boito (i doccioni affiancati ai contrafforti e le modanature orto-
gonali al piano di facciata tra l’architrave e la spalletta delle finestre nel
corpo laterale), siriaci (i profili geometrici e l’andamento spezzato dei
volumi), indiani (le finestre graduate nell’ala sinistra) e di motivi ispirati allo
Jugendstil dell’architetto viennese Otto Wagner (come l’alternanza di
superfici lisce e lesene nell’ala destra). L’eccezione di questa struttura sta
proprio nella sapienza di Moretti nel dare unità compositiva e razionale
a un edificio che, pur presentando una straordinaria varietà di elementi
stilistici, non ha l’aria di un pastiche. Da ciò deriva il favore con cui il pro-
getto venne accolto alle esposizioni Internazionali di Vienna (1908) e di
Roma (1911) e la posizione di primo piano che ancora si riconosce
all’edificio nell’architettura italiana tra Otto e Novecento.
Gesti architettonici molto importanti sono la scelta di frazionare la massa
dell’edificio, troppo invadente, articolandola in più volumi (scelta che ha
fatto anche parlare di architettura protocubista); la corrispondenza tra
esterno e interno; il modo di concepire lo spazio interno come una fendi-
tura nella roccia, in cui la continuità di terreno e pareti si apre verso l’alto.

La tecnologia
Per quanto riguarda l’impostazione tecnica della centrale, l’ingegner Covi
fu responsabile di alcune scelte estremamente innovative, in particolare
quella di eliminare il canale derivatore, così da far coincidere l’edificio
delle turbine e quello di presa diretta eretto sulla sponda del fiume.
Nel corpo centrale, più alto, si trova il locale dei quadri di comando. I
due corpi laterali hanno due diverse funzioni: le undici campate di sinistra
corrispondono alla sala delle turbine, mentre le cinque di destra all’im-
pianto a vapore di riserva, costruito nel 1906 per ovviare alle deficienze
di portata del fiume.
La centrale produce in media 65 milioni di KWh, che corrispondono al
consumo medio annuo di 24.000 famiglie.
Lo sbarramento, lungo circa 98 m, è costituito da una traversa subac-
quea in calcestruzzo con sette paratoie appoggiata sul sottofondo roccio-
so del fiume a una profondità variabile fra gli 8 e i 15 m. Nella spalla sini-
stra della diga è ricavata la scala di risalita dei pesci. Immediatamente

prima dello sbarramento è derivato il canale navigabi-
le lungo circa 400 m., che porta alla conca situata die-
tro il promontorio. Uscendo dalle turbine l’acqua
defluisce in una grande vasca e due gallerie scavate
nella roccia sotto il promontorio per 90 m restituisco-
no le acque al fiume.

Centrale idroelettrica Taccani
Via Barnabò Visconti, 14

20056 Trezzo sull’Adda – MI
Tel. 02 - 9090107

Centrale idroelettrica Taccani, Trezzo sull’Adda
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Da presidio militare a centro religioso
Il complesso della Collegiata si erge su uno dei due colli che racchiudono
il borgo di Castiglione Olona. Data la sua favorevole posizione geografi-
ca, che permette un ottimale controllo sulla vallata sottostante, il colle
aveva rivestito nel Medioevo un’importante funzione di presidio territo-
riale. Lo stesso toponimo di Castiglione deriva da Castel leonis, denotan-
do la presenza di una rocca. Anche lo stemma del cardinale Branda
Castiglioni, più volte visibile nelle dimore del borgo, vi fa riferimento: uno
scudo con un leone rampante in atto di reggere un castello turrito, sor-
montato dal cappello cardinalizio.
Il portale d’ingresso al complesso apparteneva dunque all’antica rocca, di
cui sono ancora visibili resti della cinta muraria e delle strutture che soste-
nevano il ponte levatoio. Documentato per la prima volta nel 1071, il
castello fu legato alle vicende del contado del Seprio e allo scontro di
potere per il controllo del territorio tra Visconti e Torriani. Smantellato da
questi ultimi nel 1271, fu nuovamente “preso e diroccato” mentre anco-
ra si lavorava alla sua ricostruzione nel 1287, in concomitanza con la
distruzione di Castelseprio per mano dell’arcivescovo di Milano Ottone
Visconti.

La Collegiata
Il 7 gennaio 1422 il Cardinale Branda ottenne da papa Martino V la Bolla
di autorizzazione a costruire una nuova chiesa sulle rovine del castello.
L’edificio fu consacrato poco meno di tre anni dopo, il 25 marzo 1425.
La denominazione Collegiata deriva dalla presenza di un capitolo di cano-
nici – o, appunto, Collegio – istituito dal Cardinale.
Alcuni documenti permettono di attribuire ai fratelli Solari, protagonisti del
rinnovamento architettonico lombardo nel Quattrocento, il progetto e la
costruzione dell’edificio. Come accade per le chiese milanesi di Santa
Maria delle Grazie e San Pietro in Gessate, l’architettura della Collegiata
mostra il legame con la tradizione gotica lombarda caratteristica del lin-
guaggio solariano: l’uso dei mattoni a vista, la facciata a capanna, il fregio
di archetti trilobati.
La facciata è inoltre animata dal portale coronato da una lunetta, che reca
la data 1428. Vi sono raffigurati la Madonna e il Bambino, in atto di bene-
dire il Cardinale Branda, inginocchiato ai loro piedi; ai lati compaiono gli
altri due patroni della Collegiata, i santi Stefano (a destra) e Lorenzo; alle
loro spalle figurano Sant’Ambrogio, patrono della Diocesi milanese e San
Clemente, dedicatario della chiesa romana della
quale Branda deteneva il titolo presbiteriale e di cui
commissionò intorno al 1428 la decorazione di una
cappella a Masolino da Panicale. La decorazione
interna culmina sulle pareti e sulla volta dell’abside
centrale, affrescata da maestri toscani. A Masolino
spettano le scene realizzate nelle sei vele della volta –
su una delle quali compare la firma del maestro - con
altrettanti episodi della vita della Vergine, completati
dalla Dormitio, rinvenuta nel 2003 sul fronte dell’arco
trionfale, nel corso di un intervento di restauro. Le
figure esili di Masolino si allungano insieme agli sfondi

architettonici, seguendo l’andamento delle vele. Le fattezze addolcite e i
colori luminosi, caratteristici dell’artista toscano, insieme agli edifici che si
appuntiscono verso la chiave di volta, offrono una visione di grande sug-
gestione, testimone del momento di transizione tra Gotico Internazionale
e Rinascimento. La decorazione dell’abside è completata da affreschi del
fiorentino Paolo Schiavo e del senese Lorenzo Vecchietta, attivo anche a
Palazzo Branda. I due artisti realizzarono sulle pareti ampi riquadri su due
registri con scene della vita dei Santi Lorenzo (a sinistra) e Stefano. Presso
l’abside è collocata la tomba che contiene le spoglie del Cardinale Branda,
raffigurato disteso sopra il feretro. Il sarcofago è sopraelevato su quattro
pilastri, a cui si appoggiano le statue delle Virtù Cardinali (Prudenza,
Giustizia, Fortezza, Temperanza), che lo sorreggono simbolicamente.

Il Battistero
Nato probabilmente dalla trasformazione in cappella gentilizia di una torre
angolare del preesistente castello, il Battistero è uno spazio di modeste
proporzioni, composto da un’aula quadrata coperta da volta a crociera e
da un’abside quadrangolare, con volta a botte.
Contiene un notevole fonte battesimale quattrocentesco, ma deve la
propria celebrità al ciclo di affreschi con la Vita del Battista, datato 1435
sul sottarco e realizzato da Masolino.
Sulle pareti della cappella si susseguono gli episodi più significativi della vita
di san Giovanni, dall’Annuncio della sua nascita all’anziano Zaccaria, alla
sepoltura. Le scene si compenetrano senza rispettare la scansione spazia-
le reale – meno vincolante rispetto alle vele dell’abside della Collegiata -
sfondando le pareti con architetture illusionistiche e paesaggi che sembra-
no realmente aprirsi davanti agli occhi dell’osservatore. Masolino opera
una sapiente commistione di tecniche e linguaggi, utilizzando lavorazioni
attinte all’oreficeria, secondo procedimenti caratteristici dell’arte tardogo-
tica e la nuova prospetiva scientifica. Sulle pareti del Battistero i protago-
nisti della storia sacra si mescolano a quelli dell’epoca di Masolino, con l’in-
serzione di ritratti e di riferimenti ai costumi e agli avvenimenti contempo-
ranei, in cui Branda ebbe un ruolo di spicco. La celebre scena con Il
Banchetto di Erode si tramuta così in un convivio quattrocentesco, il cui
sapore di attualità si stempera sulla parete di fondo, nell’immagine evoca-
tiva del Battesimo di Cristo, immerso nelle acque cristalline del Giordano.
Sulla parete opposta una veduta di Roma – nuova Gerusalemme - di cui
si riconoscono alcuni monumenti, acquista il sapore di un vero e proprio

ritratto architettonico, mentre i richiami agli edifici
della stessa Castiglione popolano altre scene. La sug-
gestiva mescolanza di storia religiosa e attualità rinasci-
mentale, amalgamate dalla limpida atmosfera masoli-
niana, rendono il Battistero di Castiglione Olona una
delle vette artistiche del primo Rinascimento.

Complesso museale della Collegiata
Via Cardinal Branda, 1

21043 Castiglione Olona - VA
Tel. 0331 - 858903

Complesso museale
della Collegiata, Castiglione Olona
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Il Borgo di Castiglione Olona
Fondato forse in epoca romana – la tradizione ne fa risalire la nascita al gene-
rale Stilicone - Castiglione Olona si sviluppò in epoca medievale grazie alla
vicinanza con la potente Castelseprio e alla posizione strategica, che permet-
teva un ottimale controllo della zona. Il borgo sorge infatti su una sella com-
presa tra due colline, ai piedi delle quali scorre il fiume Olona. Le due alture
sono dominate dal Castello del Monteruzzo e dal complesso della Collegiata,
sorto sul luogo dell’antico castello dei capitanei Da Castiglione.
Il nucleo storico fu riplasmato per volontà del cardinale Branda Castiglioni tra
1421 e 1441, secondo la concezione rinascimentale della città ideale. Nato a
Milano forse il 4 febbraio 1350 e scomparso a Castiglione Olona, luogo di ori-
gine del suo casato, il 3 febbraio 1443, Branda fu uno degli uomini più insigni
della sua epoca, cultore delle arti e grande diplomatico, uomo di fiducia di papi
e dell’Imperatore Sigismondo di Ungheria.

Palazzo Branda Castiglioni
La residenza del Cardinale prospetta sulla piazza del borgo. Articolato a “elle”,
il palazzo è composto da due corpi di fabbrica distinti. Il primo, di fronte all’in-
gresso, fu costruito nel XIV secolo e ampliato nel XV per volontà di Branda,
che ne commissionò anche la decorazione, con affreschi di scuola lombarda
e toscana; il secondo risale ai primi decenni del Quattrocento, ma fu poi rima-
neggiato nei secoli successivi, come dimostrano i resti delle antiche finestre in
cotto. Nell’elemento di raccordo tra le due ali del palazzo trovano posto la
Cappella gentilizia al piano terra e la Loggetta al piano superiore. L’oratorio,
che recava sulla facciata una perduta raffigurazione di san Martino, contiene un
notevole ciclo di affreschi di Lorenzo di Pietro detto Il Vecchietta, artista sene-
se attivo a Castiglione negli anni Trenta del Quattrocento. Rappresenta diver-
se scene, tra cui due cortei – uno femminile, l’altro maschile – dove santi e
prelati, colti con grande presenza, personificano la gloria della Chiesa
Trionfante. Anche la Loggetta, in origine aperta, conserva tracce di decorazio-
ne ad affresco, dovute probabilmente a due diverse campagne. Sono quasi
scomparse le figure – già dubitativamente attribuite a Vecchietta - che popo-
lavano un portico dipinto, prolungamento illusionistico dell’architettura reale.
La natura morta sotto il cornicione marcapiano e i motivi ornamentali nella
zona inferiore spettano invece alla stessa bottega di estrazione lombarda che
decorò la limitrofa “Camera del Cardinale”. Le pareti di quest’ultima furono
affrescate nel Quattrocento con un linguaggio di ascen-
denza gotico internazionale, che si ritrova più volte in
territorio varesino, dalla Rocca Borromeo di Angera, al
Castello di Masnago a Varese, già proprietà della famiglia
Castiglioni. L’apparato ornamentale culmina nella vivace
rappresentazione di un giardino ricco di alberi da frutta,
fiori, erbe, animato da bambini che giocano: si tratta di
una rappresentazione di carattere morale, sottolineato
dai motti latini che la accompagnano. La stanza adiacen-
te, nota come “Studio del Cardinale”, conserva una cele-
bre veduta di paesaggio con montagne, borghi turriti e
corsi d’acqua. La scena, di grande suggestione, è attribui-

ta a Masolino da Panicale e raffigura probabilmente una visione idealizzata dei
domini temporali e spirituali del Cardinale.

Il MAP - Museo Arte Plastica
La sede: il Palazzo dei Castiglioni di Monteruzzo
Il Palazzo nacque su una costruzione preesistente, di origine medievale, docu-
mentata dalle parti di muratura in ciottoli di fiume, che inducono a datare la
prima fase dell’edificio ai secoli XII-XIII. La facciata è alleggerita da un portico
e ritmata da eleganti finestre a sesto acuto, con ghiere e fregi di archetti trilo-
bati in cotto. L’interno dell’edificio conserva brani di una decorazione affresca-
ta di soggetto profano, opera di sapore tardogotico realizzata nel
Quattrocento da un maestro lombardo, la cui bottega fu forse attiva anche
presso Palazzo Branda.

“Il Polimero Arte” e il museo
Il nucleo principale del museo, inaugurato nel 2004, è costituito dalla collezio-
ne di opere eseguite tra il 1969 e il 1973 da svariati artisti - di varia provenien-
za e di disparate tendenze - presso il “Centro di ricerche estetiche Il Polimero
Arte” della Mazzucchelli Celluloide, la più importante industria italiana per la
produzione di materie plastiche, ubicata a Castiglione. L’imprenditore Giorgio
Orsi e il cugino - il conte Lodovico Castiglioni, discendente del cardinale
Branda – decisero di creare un apposito laboratorio, che divenne un centro di
sperimentazione per artisti di diversa estrazione, i quali realizzarono sculture e
installazioni in materiali plastici, esaltando le peculiarità offerte da un medium
che conoscerà grande successo nell’arte odierna. Si trattò di uno dei più signi-
ficativi casi di mecenatismo artistico di epoca contemporanea, che permise la
creazione di una raccolta unica nel suo genere: ogni artista lasciò infatti un
esemplare del proprio lavoro in dono al Polimero, che ha permesso la costi-
tuzione di una collezione di oltre cinquanta pezzi. Le opere manifestano – nella
dimensione, nell’impostazione e nelle finalità – una varietà ricca d’interesse,
che testimonia la straordinaria versatilità del medium. Pur utilizzando materiali
spesso identici o analoghi, infatti, gli artisti hanno attinto risultati profondamen-
te diversi, che, sebbene dialoghino con le correnti dell’epoca, appaiono spes-
so del tutto inediti. La collezione risulta in tal modo costituita da un ampio spet-
tro di linguaggi espressivi, di cui sono stati interpreti, tra altri, artisti del calibro
di Man Ray, Gianni Colombo, Enrico Baj, Carla Accardi. La crescita del museo

è testimoniata dalle acquisizioni recenti di opere di Vittore
Frattini, Marcello Morandini, Giorgio Vicentini. Il museo
sta inoltre avviando la realizzazione di una serie di mostre
che permetteranno l’approfondimento dei linguaggi degli
artisti del MAP: la prima, dedicata a Marcolini Gandini,
viene inaugurata proprio in occasione delle Giornate
Europee del Patrimonio.

Palazzo Branda Castiglioni - Via Mazzini, 23
MAP – Museo Arte Plastica

Via Roma, 29
21043 Castiglione Olona - VA

Tel. 0331 - 858301
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La chiesa sorge nel quartiere milanese di Chiesa Rossa e il suo nome
non deriva, dunque, dalla peculiarità della sua “decorazione”, bensì dal
toponimo. Fu edificata nel 1932 dall’architetto e urbanista Giovanni
Muzio, mentre il pronao (la parte anteriore della chiesa) venne comple-
tato nel 1960. Nel progettare Muzio dovette confrontarsi con alcuni
vincoli preesistenti: le fondamenta erano state già gettate dall’ingegner
Franco Della Porta, che successivamente cedette l’incarico all’architetto.
Il progetto di Della Porta prevedeva un impianto basilicale a tre navate
con altrettante absidi; Muzio decise invece di costruire un’abside sola.
La chiesa, a croce latina, ha la navata centrale coperta da una volta a
botte visibile anche in esterno, mentre il transetto presenta un soffitto in
legno a vista. Osservando l’interno appare evidente come Muzio voles-
se sottolineare l’aspetto monumentale e sacro dell’edificio, eliminando
qualsiasi elemento superfluo: le pareti spoglie e severe sono infatti prive
di decorazioni. L’altare, incorniciato dall’abside, è un misto di scultura e
architettura: se la sua forma evoca quella dei templi greci, esso appare
tuttavia come l’accostamento di elementi (colonne, timpano) che non
costituiscono un insieme unitario; così facendo Muzio prese distanze
dall’imitazione dell’antico. Sul fianco sinistro è possibile osservare lo
splendido fonte battesimale scolpito da Giacomo Manzù, inserito in una
sorta di capanna ottagonale.

Giovanni Muzio sospeso tra Novecento
e Razionalismo
Della vasta produzione di Giovanni Muzio (Milano, 1893-1982) si ricor-
da, a titolo esemplificativo, il complesso di via Moscova a Milano, realiz-
zato tra il 1919 e il 1923, popolarmente detto “Ca’ Brüta” per lo scan-
dalo suscitato dall’allora ardita semplificazione decorativa.
Muzio fu uno dei rappresentanti di maggior prestigio del gruppo di
Novecento in architettura. Il Gruppo, formatosi negli anni Venti a
Milano, intorno all’animatrice di salotti culturali Margherita Sarfatti, desi-
derava un “ritorno all’ordine” nell’intero panorama artistico dopo che
questo era stato sconvolto dai linguaggi provocatori e dirompenti delle
Avanguardie europee. Novecento proponeva un ripristino dei legami
con l’arte del passato e in particolar modo con la tradizione classica e
rinascimentale. Inoltre nelle architetture di Muzio (e la chiesa di Santa
Maria Annunciata a Milano ne è uno splendido esempio) elementi clas-
sici quali le linee essenziali e l’aspetto monumentale
delle masse murarie ben si sposano con quel pro-
cesso di rinnovamento che interessò negli stessi anni
l’architettura europea prendendo il nome di
Razionalismo. Quest’ultimo si affermò in Italia attra-
verso l’opera di architetti quali Giuseppe Terragni,
promotore di un’architettura funzionale, caratteriz-
zata dall’assenza di decorazione e dalla ripetizione di
moduli geometrici.
Santa Maria Annunciata, sospesa tra Classicismo e
Razionalismo, sembra inoltre ricordare i disadorni e

giganteschi edifici che già da quindici anni comparivano nei quadri meta-
fisici di Giorgio De Chirico.

Untitled di Dan Flavin (1996)
Nel maggio 1996 all’artista americano Dan Flavin fu richiesta dal parro-
co di Santa Maria Annunciata un’opera per il rinnovamento della chiesa.
L’artista fu uno dei protagonisti della Minimal Art, una corrente caratte-
rizzata da un’astrazione geometrica radicale e dall’utilizzo di materiali
industriali. Dagli anni Sessanta Flavin lavorò principalmente con la luce,
creando composizioni con tubi al neon variamente colorati: la loro col-
locazione nello spazio e i riflessi colorati sulle pareti e sui pavimenti
estendono la dimensione dell’opera d’arte a quelle dell’ambiente in cui
i neon sono inseriti. Per la chiesa milanese Flavin lavorò a distanza, dal
suo studio di New York, tracciando una serie di rapidi disegni su carta.
Sulla base di questi il progetto Untitled 1996 venne realizzato poco
dopo la sua morte, avvenuta nello stesso anno. Analizzando la pianta
della basilica di Muzio, Flavin meditò in particolare sulle forme, cercan-
do delle corrispondenze tra il parallelepipedo del transetto e la struttu-
ra mistilinea della navata centrale coperta da volta a botte: scelse quindi
di sottolineare i diversi ambienti con colori vivaci. L’installazione perma-
nente è costituita da tubi al neon blu e verdi per la navata centrale, rossi
per il transetto, oro per l’abside: illuminando le spoglie pareti della chie-
sa con la sua escursione cromatica, Flavin ripropose nell’edificio sacro la
concezione della luce come manifestazione dell’intero trascorrere del
giorno, dall’alba al tramonto. Mise a nudo tutte le parti costituenti la
chiesa, separando, attraverso il colore, i diversi spazi liturgici dell’abside,
del transetto e della navata: la luce dei neon, riflettendosi sulle pareti
bianche in maniera uniforme, accompagna il percorso del visitatore dal-
l’ingresso fino all’abside dorata, luogo della manifestazione del divino.
L’opera, prima realizzazione d’arte contemporanea installata perma-
nentemente in un edificio religioso, fu inaugurata il 29 novembre 1997.
Finanziata dalla Fondazione Prada, Untitled 1996 si inserisce in un con-
testo particolare, dal punto di vista artistico tanto quanto sociale. Il quar-
tiere Chiesa Rossa si trova infatti alla periferia sud di Milano, in una zona
che è stata meta di immigrazione, spesso clandestina, dove le forze del-
l’ordine sono intervenute raramente per arginare la delinquenza locale.
Un’opera del grande maestro del minimalismo americano, in una chie-
sa della periferia milanese, abbellisce e perfeziona una struttura architet-

tonica già di notevole pregio, cercando di qualificare
la zona e richiamando turisti anche stranieri e studio-
si da tutto il mondo. Untitled 1996 testimonia inoltre
un riavvicinamento fra la Chiesa e l’arte contempo-
ranea, un’amicizia del passato ritrovata nel presente.

Chiesa di Santa Maria Annunciata in Chiesa Rossa
Via Neera, 24 - 20141 Milano

Tel. 02 - 89500817 - www.smacr.com
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Il teatro nei secoli
Il Teatro Grande si erge nella stesso luogo in cui, nel 1664, sorse a
Brescia il primo teatro pubblico.
Si tratta di un’area in origine delimitata dalle mura meridionali della cit-
tadella (databili al XIV-XV secolo), che la Repubblica di Venezia – sotto
la cui dominazione si trovava all’epoca la città – aveva concesso nel
1643 all’Accademia degli Erranti, la quale vi costruì la propria sede su
progetto degli architetti Avanzo (tra cui ricordiamo Agostino, progettista
anche della chiesa bresciana di Santa Maria della Carità).
L’Accademia, nata nel primo decennio del XVII secolo, era punto di
ritrovo della nobiltà cittadina, che vi esercitava varie attività di esercizio
equestre e di scherma; si impartivano lezioni di ballo, matematica,
morale. Circa una volta all’anno gli Accademici organizzavano per i
Podestà veneti una cerimonia, durante la quale si recitavano componi-
menti musicali e poetici.
Nel palazzo un imponente scalone conduceva a un’ampia sala superio-
re, mentre al pianterreno un porticato circondava un’area utilizzata
come maneggio. Fu questa parte che venne adattata a teatro in due
interventi successivi: nel 1664 e nel 1710. Si vedono ancora tracce del
palazzo seicentesco nel prospetto, scandito da tre finestroni, che si
affaccia su corso Zanardelli, sede dell’antico Mercato del vino. Gli inter-
venti di rinnovamento si susseguirono per tutto il Settecento e per il
secolo successivo ed è solo all’inizio del Novecento che il Teatro ha
raggiunto l’assetto attuale.

Visita al teatro
Dall’esterno si accede al teatro da un portico, realizzato nel 1780 dagli
architetti Antonio Vigliani e Gaspare Turbini. Colonne ioniche architrava-
te sono sormontate da una balaustra. Percorrendo un’ampia scalinata si
arriva all’ingresso principale: un portale ancora seicentesco cui nel 1745
sono state aggiunte due aperture minori. La scalinata introduce poi all’in-
terno dell’atrio, che presenta affreschi monocromi con la Tragedia e la
Commedia, realizzati nel 1914 dal pittore Gaetano Cresseri.
La sala delle statue
Tre portali settecenteschi posti al termine della scalinata conducono
alla Sala delle Statue, chiusa da una grande volta nel XVIII secolo. Il
progetto definitivo è da ascrivere a Girolamo Magnani nel 1863: pre-
vedeva la balaustra decorata con le statue realizzate in gesso e tela da
Giuseppe Luzziardi. Successivi sono invece i busti che si affacciano
nelle pareti laterali: quello del commediografo bresciano Girolamo
Rovetta, opera di Leonardo Bistolfi (1911), uno dei
massimi esponenti del Simbolismo italiano in scul-
tura, e quello di Giuseppe Verdi, opera di
Domenico Ghidoni (1901).

Il Ridotto
Un vestibolo conduce dalla Sala delle Statue al
Ridotto, ambiente edificato tra il 1760 e il 1769 su
disegno dell’architetto Antonio Marchetti, per sosti-
tuire la Sala accademica degli Erranti, demolita nel
1739. Per quanto in parte alterato dall’intervento di

“restauro” condotto nel 1894 da Antonio Tagliaferro – intervento a cui
risalgono le specchiere, i putti in gesso e le statue affrescate – il salone
rappresenta ancora una delle più affascinanti realizzazioni del Settecento
bresciano. Colpisce di tale spazio l’originale struttura architettonica a
logge e la decorazione ad affresco. Questa si compone, nella parte
superiore della stanza, di uno “sfondato” mistilineo, circondato da
“rocailles” a guisa di stucchi, opera di Francesco Battaglioli e di un vasto
cielo dipinto dal veneziano Francesco Zugno, animato da figure allego-
riche (l’Accademia e la Pace che inducono alla celebrazione delle Arti e
delle Scienze). Sempre allo Zugno sono da ascrivere le belle figure,
grandi al vero e abbigliate secondo i costumi dell’epoca, che si dedica-
no a conversazioni galanti entro finte logge. Dal Ridotto si passa alla caf-
fetteria, ambiente che un tempo ospitava la “Reggenza dell’Accademia”
e in cui recenti restauri hanno portato alla luce la decorazione eseguita
nel 1787 da Francesco Tellaroli; adiacente è la saletta neoclassica, che
rievoca il gioco d’azzardo qui praticato in epoca napoleonica, negli affre-
schi del bresciano Giuseppe Teosa (1811).

La sala
Tornando al Ridotto e percorrendo un corridoio affrescato si arriva
alla Rotondina, da cui si accede alle scale dei palchi e alla platea della
sala teatrale, impostata sull’antico maneggio degli accademici. Qui
infatti nel 1735 prese forma il teatro, a opera di Antonio Righini e
Antonio Cugini, due prestigiosi scenografi e architetti teatrali, formati-
si alla scuola dei Bibiena (una famiglia di scenografi, architetti e pittori
che, in un’attività di circa 150 anni, si tramandarono di generazione in
generazione i segreti del “quadraturismo”, ovvero della decorazione
prospettica di carattere architettonico). Righini e Cugini diedero vita a
una sala con pianta ad “U”, in cui cinque fila di palchi degradavano
verso il boccascena; tale struttura venne distrutta nel 1809. La sala
attuale, realizzata su progetto dell’importante architetto milanese Luigi
Canonica, protagonista del Neoclassicismo, fu inaugurata solo un
anno dopo, con opere musicate da Simone Mayr. Presenta un asset-
to a ferro di cavallo e conserva nella decorazione del palco reale (che
nella sovrapporta mostra un’allegoria della Notte dipinta da Domenico
Vantini) gli unici resti dell’ornamentazione neoclassica, realizzata
all’epoca di questo rifacimento da Giuseppe Teosa, dispiegando alle-
gorie ispirate alle vittorie napoleoniche.
La trasformazione successiva (1862/1863) fu condotta all’insegna di
un gusto neobarocco dallo scenografo parmigiano Girolamo Magnani,

cui si devono i monocromi che compaiono nei
parapetti dei palchi e nel soffitto della platea. A Luigi
Campini si devono invece gli affreschi allegorici
della Danza, della Commedia, della Tragedia e
della Musica che occupano il soffitto.

Teatro Grande
Corso Giuseppe Zanardelli, 9

25121 – Brescia
Tel. 030 - 2979111
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La costruzione del complesso
Il Santuario della Madonna del Soccorso di Ossuccio fa parte di quei
complessi lombardi e piemontesi che a una specifica e radicata devozio-
ne popolare sommano a partire da un certo momento la religiosità del
Sacro Monte. Sono diversi infatti i casi in cui si decise la costruzione di
una serie di cappelle accanto a un santuario già molto venerato, soprat-
tutto sulla scia del successo devozionale ottenuto dalla ‘Nuova
Gerusalemme’ di Varallo: così accadde per esempio a Varese, a Ghiffa,
a Oropa e così accadrà anche nel piccolo santuario di Ossuccio. Qui il
Santuario della Madonna del Soccorso sorse in epoca medievale, in
seguito a un miracolo: secondo la tradizione una pastorella sordomuta
avrebbe trovato una statua della Vergine in una grotta e conseguente-
mente avrebbe riacquistato la parola e l’udito. Il miracolo proseguì nei
giorni successivi, poiché ai ripetuti tentativi dei devoti del paese di por-
tare la statua nel borgo, questa sarebbe sempre ritornata nella sua grot-
ta, sicché si decise di costruire in quel luogo un edificio sacro. La statua
del XIV secolo si conserva ancora nel santuario, costruito a partire dal
1537. Le cappelle che lo circondano, invece, sono seicentesche e il
promotore che trasformò il Santuario di Ossuccio in un vero e proprio
Sacro Monte è considerato il francescano Lorenzo Serenato, con la
costruzione delle prime tre cappelle intorno al 1620. Succederà al
Serenato tra il 1643 e il 1683, quale sindaco della fabbriceria, fra’
Timoteo Snider, considerato uno dei maggiori fautori del Sacro Monte
e probabilmente anche dotato di una certa competenza architettonica,
se in un suo ritratto egli compare con in mano proprio la planimetria del
santuario.
Le cappelle si realizzarono grazie alle donazioni di privati dei quali com-
paiono gli stemmi sopra gli ingressi delle cappelle stesse e per la loro
realizzazione si prese a modello il Sacro Monte di Varese, sia per quan-
to riguarda la disposizione delle cappelle sugli argini di una via sacra, che
ascendendo arriva al santuario, sia per l’uso di piante prevalentemente
centriche, sia per la dedicazione ai misteri del Rosario. I lavori alle cap-
pelle terminarono nel 1714. Da pochi anni il Sacro Monte di Ossuccio
insieme agli altri complessi devozionali affini lombardi e piemontesi è
entrato a far parte del Patrimonio Mondiale dell’Umanità riconosciuto
dall’UNESCO ed è curato dai frati cappuccini dell’Abbazia
dell’Acquafredda di Lenno.

Il Sacro Monte del Rosario
Le cappelle del Sacro Monte di Ossuccio sono quat-
tordici, ognuna dedicata a uno dei misteri del
Rosario; hanno planimetrie poco articolate rispetto
alle più complesse strutture del Sacro Monte di
Varese e mettono in campo un tipo di alzato sem-
plice e lineare, che segue il gusto dell’architettura
milanese della prima metà del Seicento, anche se
declinata in senso popolare. All’interno delle cappel-

le si trovano splendide statue in terracotta policroma che raccontano
allo spettatore l’episodio a cui la cappella è dedicata, come fossero gli
attori di una sacra rappresentazione. I gruppi furono realizzati da
Francesco e Agostino Silva, attivi anche a Varese, mentre le pareti inter-
ne furono affrescate da Giovan Paolo Recchi, Francesco Torriani e
Carlo Gaffuri.
Le prime tre cappelle, come detto, furono realizzate intorno al 1620: la
prima, dedicata all’Annunciazione, è a pianta ottagonale e la seconda,
della Visitazione, a pianta circolare; per assonanza con i gruppi scultorei
di Varese, hanno statue attribuite a Francesco Silva. La terza, invece, a
pianta rettangolare e realizzata nel 1623, è dedicata alla Natività di Gesù
e presenta probabilmente statue di Cristoforo Prestinari. La quarta cap-
pella è stata realizzata su una piazzetta in cui convergono le strade pro-
venienti da paesi diversi ed è dedicata alla Presentazione di Gesù al
Tempio; di pianta quadrata, si conclude in un’abside poligonale; le sue
statue, di natura un po’ diversa dalle altre, furono forse realizzate da un
artista nordico, probabilmente chiamato durante la reggenza dello
Snider. La quinta cappella, la Disputa tra i dottori, ha un portico sorret-
to da colonne ed è una fra le più ricche, parimenti alla cappella con lo
stesso tema di Varese: dotata di una navatella e di un piccolo coro, fu
costruita nel 1683 da Giovanni Mainoli di Volesio ed è ornata di statue
di Agostino Silva. La sesta cappella è ottagonale con portico antistante e
conserva le statue che rappresentano L’orazione nell’orto degli ulivi di
Agostino Silva. Con la settima cappella giungiamo alla Flagellazione;
costruita prima del 1687, presenta anch’essa una pianta ottagonale con
portico. L’ottava, l’Incoronazione di spine, è datata al 1666 ed è ornata
anch’essa con le pregevoli sculture di Agostino Silva; si presenta con il
suo alto portico al di sopra di un scalinata. La nona cappella, anch’essa
ottagonale come le precedenti, fu costruita tra il 1663 e il 1667, è dedi-
cata alla Salita al Calvario e ha una forma interna piuttosto articolata, con
pareti convesse. La cappella X, ultimata nel 1669, è la più grande e
quella che presenta il maggior numero di statue, ben trentacinque rea-
lizzate da Agostino Silva: ha una pianta ottagonale, un portico circolare
che l’abbraccia interamente e un tiburietto che ne corona la sommità.
Le ultime quattro cappelle, che mostrano i misteri gloriosi -
Resurrezione, Ascensione, Pentecoste e Assunzione della Vergine - sono
state realizzate in un lasso di tempo breve tra il 1664 e il 1665; hanno

pianta ottagonale, due delle quali con portico in fac-
ciata che oltrepassa il viale, e presentano decorazio-
ni di Agostino Silva e di un suo aiuto per quanto
riguarda la cappella XIV. Il santuario rappresenta l’ul-
timo Mistero e conserva l’immagine della Vergine
trovata per tradizione nella grotta, seduta in trono
con il Bambino in braccio.

Sacro Monte Santuario Madonna del Soccorso
Via al Santuario

22010 Ossuccio - CO

Santuario della Beata Vergine
del Soccorso e Sacro Monte, Ossuccio
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Le origini dell’edificio
Le vicende della chiesa dell’Incoronata iniziano nel 1487, quando si
decretò la sua costruzione per volontà del Consiglio Comunale e del
vescovo Carlo Pallavicino. Secondo la tradizione si decise di chiudere
una taverna che sorgeva nell’attuale via Incoronata, in seguito a un mira-
colo mariano, per destinare l’area alla costruzione della chiesa. L’opera
venne iniziata nel 1488 su progetto dell’architetto lodigiano Giovanni
Battaggio, uno di quei maestri lombardi formatisi prima dell’arrivo a
Milano di Donato Bramante e poi divenuti i maggiori diffusori negli altri
centri del ducato sforzesco del nuovo linguaggio introdotto dall’urbina-
te. Battaggio diresse il cantiere fino al 23 aprile 1489, quando venne
licenziato a causa di contese sorte già da tempo con i fabbricieri, che
avevano fatto eseguire una stima delle opere eseguite da Giovanni ai
milanesi Lazzaro Palazzi e Gian Giacomo Dolcebuono. Fu proprio que-
st’ultimo a subentrare nella direzione dei lavori: a questa data erano già
terminate le strutture di fondazione e verosimilmente le murature di
base della costruzione. Non siamo in grado di definire le modifiche
apportate da Dolcebuono al progetto originario: è noto che nel 1490
si era giunti al completamento del secondo ordine, compresa la defini-
zione interna del loggiato e che nel 1492 si conclusero la cupola e la lan-
terna. Tra il 1501 e il 1503 si costruì il campanile, disegnato ancora da
Dolcebuono, mentre nel 1509 iniziò la realizzazione della balaustra di
coronamento delle murature perimetrali, disegnata forse da Daniele
Gambarino. La modifica più consistente all’impianto originario avvenne
alla fine del Seicento, quando si decise di sfondare la parete dell’altare
per la realizzazione di un coro, costruito tra il 1689 e il 1691, su pro-
posta di Carlo Fontana. L’ultimo episodio invasivo risale al 1879, quan-
do si intraprese una campagna di restauri che hanno dato all’edificio
l’aspetto attuale, falsandone in parte le caratteristiche originarie, e che
comportarono la demolizione del portico seicentesco in facciata e la
sostituzione con l’attuale.

La visita al Tempio Civico
La chiesa sorge in un’area celata dagli edifici circostanti, motivo per cui
è estremamente difficile percepirne a prima vista le forme rinascimenta-
li e la rigorosa pianta ottagonale. Solo la parte alta emerge, in mattoni a
vista e pilastri in leggero aggetto che ne evidenziano gli spigoli, con due
grandi finestre a tutto sesto che si aprono su ciascuno dei lati dell’otta-
gono a un’altezza che corrisponde al loggiato inter-
no. Il piano superiore, corrispondente al tiburio –
l’elemento architettonico che fascia la cupola - è
introdotto da una fascia decorata in cotto con sem-
plici cornici. Su ciascuno dei lati del tiburio si aprono
due oculi circolari e, alla sommità, il cornicione
decorato in cotto segue gli aggetti e i rincassi delle
pareti sottostanti e costituisce la base per la balaustra
terminale in pietra, coronamento estremo dell’edifi-
cio. L’alzato interno, molto articolato rispetto
all’esterno, è costituito da un primo ordine di para-
ste (semipilastri) corinzie poste su alti piedistalli.

Questo piano terreno culmina in una trabeazione (elemento architetto-
nico orizzontale) continua riccamente decorata ed è sfondato su ciascun
lato da nicchie poligonali voltate a botte, ricavate in spessore di muro e
introdotte da archi a tutto sesto su pilastri. Il secondo ordine è costitui-
to da un loggiato coperto a crociera, che si affaccia sul vano centrale con
due archi per ciascun lato, separati da una colonnina corinzia e scanditi
agli spigoli da paraste simili a quelle dell’ordine inferiore, sulle quali si
imposta la cornice sommitale. Qui spicca la cupola, composta da otto
costoloni e otto vele che convergono verso l’occhio aperto sulla lanter-
na. Le tre nicchie che corrispondono alla facciata su strada sono aperte
in altrettanti passaggi sul portico addossato all’edificio, anch’esso alzato
su due ordini, scanditi da archi nella parte centrale. In corrispondenza
dell’altare un coro, dall’impianto quadrato e con abside semicircolare,
rompe la regolarità della pianta.

La decorazione dell’interno
Le ricche dorature e gli affreschi, che invadono ogni spazio, danno all’in-
terno quel senso di eccezionale sovrabbondanza che stupisce lo spetta-
tore che si vede introdotto in uno scrigno, dove apprezzare lo splendo-
re dei marmi e degli stucchi dorati, gli affreschi, le tavole dipinte e lo
splendido pavimento in marmo di Cristoforo Pedoni del 1540. Gli affre-
schi che ornano le specchiature delle paraste e l’ordine al pianterreno
sono di Callisto, Cesare e Scipione Piazza, quelli dell’ordine superiore
furono rifatti nel 1876, mentre la volta porta dipinti ottocenteschi di
Enrico Scuri. Tra i dipinti più apprezzabili vi sono le quattro tavole del
Bergognone – uno dei protagonisti dell’arte lombarda tra Quattro e
Cinquecento - raffiguranti la Visitazione, la Presentazione di Gesù al
Tempio, l’Annunciazione e l’Adorazione dei Magi. In tutti i riquadri
Bergognone mette in campo uno scenario maestoso, composto di edi-
fici dall’evidente matrice bramantesca e nella Presentazione addirittura
l’interno stesso del Tempio dell’Incoronata, che fa da quinta architetto-
nica all’episodio. Le figure, delineate attraverso un attento uso della luce,
mostrano lo studio sulle opere del pittore bresciano Vincenzo Foppa e
insieme la precisione lenticolare di certe soluzioni fiamminghe.

Museo del Tesoro dell’Incoronata
Il museo occupa tre stanze nei sotterranei del monumento, dove sono

ancora visibili alcuni particolari delle case preesistenti
alla costruzione del Tempio e anche parte delle
murature di fondazione della chiesa. Rappresenta
una straordinaria raccolta di argenterie e corredi sacri
realizzati nei secoli per il Tempio Civico. Tra i pezzi
di maggior valore va ricordata la Pace in argento
dorato e decorata a smalto, realizzata da smaltatori
milanesi alla fine del Cinquecento, e una Croce sta-
zionale del 1515.

Tempio Civico dell’Incoronata
Via Incoronata - 26900 Lodi

Tempio Civico di Santa Maria Incoronata, Lodi
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Cenni storici

Il Santuario della Beata Vergine dei Miracoli è uno degli edifici religiosi
più significativi del Cinquecento lombardo. Come annunciato dalla dedi-
cazione, le sue origini si legano a un evento soprannaturale: la guarigio-
ne miracolosa del giovane saronnese Pedretto, avvenuta nel 1447.
Stando alla tradizione, il Santuario sorse dunque come ex voto e diven-
ne ben presto una frequentata meta di pellegrinaggio. L’edificio, che
accosta parti rinascimentali a parti manieriste, fu costruito a partire dall’8
maggio 1498, data della posa della prima pietra. Le sue forme attuali
non sono frutto di una concezione unitaria, bensì costituiscono il risulta-
to di diverse campagne costruttive.

L’architettura

Il progetto iniziale (1498-1510) spettò a Giovanni Antonio Amadeo
(Pavia, 1447 ca. – Milano, 1522), uno dei protagonisti dell’architettura
e della scultura del Rinascimento lombardo, già autore della Cappella
Colleoni di Bergamo e, a partire dal 1481, architetto della Fabbrica del
Duomo di Milano. L’Amadeo s’ispirò alle soluzioni proposte dall’urbina-
te Donato Bramante a Milano, in particolar modo per la realizzazione
del raffinato tiburio poligonale, l’elemento architettonico che fascia la
cupola all’esterno. Il suo volume risulta traforato e alleggerito da un’ele-
gante loggetta, scelta che trova un puntuale riscontro nella pressoché
coeva chiesa milanese di Santa Maria presso San Celso, dovuta allo stes-
so Amadeo. Il tiburio di Saronno risulta ornato da una successione di
fasce: su una sorta di greca con semplici specchiature decorate da rombi
si impostano colonnine ritmicamente alternate ad altre specchiature,
ornate questa volta da tondi; la loro scansione è ripresa dal giro di bifo-
re della loggia, che una serie di cornici raccorda alla gronda. Corona il
tiburio una slanciata lanterna, che sembra quasi dialogare con il campa-
nile. Quest’ultimo, eretto tra il 1511 e il 1516, spetta a Paolo della Porta
e divenne prototipo per realizzazioni successive, anche fuori dall’ambi-
to milanese.
Il già accennato concorso di fedeli rese necessario l’ampliamento del
Santuario, che avvenne a metà Cinquecento. Autore del nuovo proget-
to fu l’architetto Vincenzo Seregni (Seregno, 1504 ca. – Milano, 1594),
anch’egli personaggio di spicco nella Milano dell’epoca e successore
dell’Amadeo nella carica di architetto della Fabbrica
del Duomo a partire dal 1555. Il clima artistico,
però, era nel frattempomutato e Seregni fu infatti un
esemplare interprete della fase di trapasso tra il
Rinascimento e il Manierismo, mediando in partico-
lare il classicismo bramantesco e il nuovo linguaggio
di Pellegrino Tibaldi (Puria in Valsolda, Como, 1527
– Milano, 1596). Seregni operò la trasformazione
della pianta, aggiungendo una navata centrale e due
laterali su cinque campate. Lo stesso Tibaldi ebbe un
ruolo nel dare forma al Santuario: fu lui, infatti, a
ideare la facciata in seguito al nuovo slancio impres-

so alla fabbrica dalla visita, nel 1570, di San Carlo Borromeo; il proget-
to tibaldiano fu messo in atto da Lelio Buzzi nel 1696. Scandita in due
ordini nettamente separati da un alto cornicione, la monumentale fac-
ciata si caratterizza per le colonne binate, che si prolungano idealmente
fin sopra il coronamento a balaustra del tetto. Sapiente è il gioco di pieni
e vuoti – nell’alternarsi di porte, finestre e nicchie con statue – che ha
l’effetto di animare la grande superficie. Le figure scolpite della Vergine
e dei quattro angeli intenti a suonare la tromba, che svettano sulla som-
mità della facciata, sono opera di metà Seicento di Carlo Antonio Bono
e di Dionigi Bussola, quest’ultimo attivo nel cantiere del Duomo di
Milano e presso diversi Sacri Monti, tra cui quello di Varese.

La decorazione interna

L’interno del Santuario è ornato dalle opere di alcuni dei massimi espo-
nenti della pittura lombarda e piemontese del Cinquecento, da
Bernardino Lanino a Camillo Procaccini, a Cesare Magni. I due prota-
gonisti pittorici del Santuario sono però Bernardino Luini (?, 1480/85 -
?, 1532) e Gaudenzio Ferrari (Valduggia, 1475 ca. – Milano, 1546).
Il programma iconografico, che si articola in una serie di dipinti, è teso a
celebrare l’immagine e il ruolo della Vergine. Luini, prolifico artista di
ascendenza leonardesca, celebre per le figure cariche di dolcezza spes-
so immerse in ariosi paesaggi, realizzò per il Santuario ben quarantuno
affreschi, che si dispiegano nell’abside, nel presbiterio, nell’antipresbite-
rio, sulla volta della cappella del Cenacolo, nelle pareti sottostanti la
cupola e nel chiostro, dove ha lasciato una Natività. Di grande fascino,
in particolare, per il felice equilibrio compositivo e l’armoniosa resa delle
figure, sono lo Sposalizio di Maria e la Disputa di Gesù coi Dottori, visibi-
li nel passaggio alla Cappella della Madonna, che contiene, tra altre
scene, una splendida Adorazione dei Magi, sempre di mano di Luini.
L’altro vertice pittorico del Santuario è rappresentato dalla celebre
cupola, la cui superficie interna è completamente coperta da un
Concerto di Angeli di Gaudenzio Ferrari, datato 1534. Gaudenzio, che
ebbe stretti legami con gli ambienti artistici milanesi e fu attivo anche in
diverse chiese del capoluogo, fu il più prolifico interprete dello spirito dei
Sacri Monti, dando vita a una pittura espressiva, con una grande varietà
e naturalezza di gesti, che si ritrova anche a Saronno. La visione del
Paradiso culmina con la figura dell’Eterno Padre, inserito alla sommità

della cupola entro un sole raggiante, a propria volta
cinto da un anello di sgambettanti cherubini.
Scendendo verso le pareti Gaudenzio mette in
scena il Concerto angelico, colorato e movimentato,
i cui protagonisti sono colti in pose e in atteggiamen-
ti diversificati e che rappresenta una sorta di enciclo-
pedia degli strumenti musicali rinascimentali.

Santuario Beata Vergine dei Miracoli
Piazza Santuario, 1

21047 Saronno – VA
www.santuariodisaronno.it

Santuario Beata Vergine dei Miracoli, Saronno
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Le origini della certosa e dei certosini
La Certosa di Garegnano sorse in un piccolo borgo a quattro chilometri dalle
mura di Milano, sulle pendici della strada postale che dalla città portava a
Varese ed era inserita all’interno del Bosco della Merlata, un luogo isolato
consono alla preghiera, alla pace e alla meditazione. Il primitivo monastero
fu voluto da Giovanni Visconti, signore e arcivescovo di Milano, nel 1349 e
nacque con il preciso intento che i monaci supplissero con la loro preghiera
alle manchevolezze di pratica religiosa del vescovo. Nel 1352 gli ambienti
principali del monastero dovevano essere terminati e la consacrazione della
grande chiesa di clausura avvenne nel 1367, anche se non abbiamo notizie
su come dovesse essere questo primitivo edificio, poi modificato notevol-
mente nel corso dei secoli. Tra i primi priori del monastero figura Stefano
Marconi, che fu tra i promotori della Certosa di Pavia. Questi due comples-
si si inserivano nel movimento di diffusione delle Certose, che aveva preso
avvio a partire dalla nascita dell’Ordine Certosino nell’XI secolo per opera di
san Bruno: un Ordine austero e particolarmente votato all’abnegazione, alla
preghiera, alla povertà e alla semplicità di costumi. Nuovo impulso per i lavo-
ri alla chiesa si ebbe con le cospicue donazioni di Luchino Visconti alla fine
del Trecento, grazie alle quali si susseguirono nella prima decade del XV
secolo molte consacrazioni di altari. Nel 1449, però, il monastero venne
saccheggiato da un gruppo di briganti insediati nel vicino bosco, che turbaro-
no la quiete della zona per almeno un secolo. I lavori tuttavia non si ferma-
rono, anzi, sono la seconda metà del Quattrocento e la prima del nuovo
secolo a vedere la concentrazione dei lavori sulle cappelle della chiesa, tanto
che al 1562 risale la seconda consacrazione dell’intero edificio completato
appunto con le cappelle laterali alla navata. Nel 1574 iniziarono i lavori di
ampliamento del chiostro grande con le celle dei monaci e la realizzazione
di altri ambienti d’uso; della fine del XVI secolo sono anche, verosimilmen-
te, la facciata della chiesa e il cortile d’onore ad essa antistante, quest’ultimo
progettato da Vincenzo Seregni, architetto attivo a Milano intorno alla metà
del secolo XVI.

La grande chiesa
La facciata dell’edificio è un’imponente macchina scenica, suddivisa in tre
ordini sovrapposti: il primo ha lesene binate che inquadrano nicchie tim-
panate con statue di santi. Un marcapiano sul quale è impostato eccentri-
camente un timpano spezzato introduce al secondo ordine, di tre sole
sezioni rispetto alle cinque inferiori, ma spartito allo stesso modo; il terzo
ordine, invece, accoglie al centro un bassorilievo in pietra d’Angera con la
Maddalena portata in cielo dagli angeli ed è coronato
da un timpano triangolare. Alla sommità dell’edificio si
ergono pinnacoli e la statua della Vergine.
L’interno della chiesa ha una lunga navata unica, vol-
tata a botte e affiancata da cappelle e presenta nella
parte terminale un profondo coro e un abside semi-
circolare; le pareti sono scandite da una travata ritmi-
ca, ovvero un sistema di lesene binate che inquadra-
no archi, che si ripete con un ritmo identico e che
regge un poderoso architrave sul quale si impostano
le lunette a sostegno della volta. Il vano del presbite-
rio è invece sormontato da un tiburio quadrato con

cupolino ottagonale a creste e vele. All’interno tutte le pareti sono deco-
rate da affreschi: lungo la navata furono realizzati da Daniele Crespi nel
1629, nel presbiterio da Simone Peterzano alla fine del Cinquecento. Gli
affreschi di Crespi costituiscono uno dei cicli più importanti di questo arti-
sta, tra i protagonisti dell’età borromaica. Realizzati con uno stile sobrio e
con colori omogenei, ricoprono le pareti e la volta della navata e si armo-
nizzano felicemente con le linee architettoniche. Nella volta, tra fasce
geometriche, si affacciano Angeli, certosini a mezza figura e, entro meda-
glioni, il Sacrificio di Abramo, la Maddalena portata in cielo dagli angeli, il
Battista, l’Ascensione. Sulle pareti, oltre a figure monumentali di certosini
entro nicchie, si articola il ciclo con Storie di San Bruno, fondatore
dell’Ordine.

Il monastero e gli annessi
Annessa alla chiesa è la sacrestia con volta a botte, collegata per mezzo di
una scala all’archivio soprastante; conserva un affresco del XV secolo con
Santa Caterina, san Benedetto e san Bernardo. Di grande interesse è anche
la sala capitolare con stalli lignei intagliati da Giuseppe Bosso nel 1755 e
affreschi di Biagio Bellotti, pittore tardobarocco di Busto Arsizio; sulla volta
è stato scoperto in occasione dei restauri un affresco del primo decennio
del XVI secolo, attribuito a Bernardino Zenale. Davanti alla chiesa sono
due cortili: il primo, di forma poligonale, dialoga con la facciata ed è opera
di Vincenzo Seregni, mentre il secondo è un piccolo peristilio – ovvero un
ambiente circondato da portici - quadrangolare, detto cortile delle elemo-
sine, e serviva per l’accoglienza e il ristoro dei forestieri.

Simone Peterzano e gli affreschi
del presbiterio
Gli affreschi del presbiterio risalgono agli anni tra il 1578 e il 1582 e sono
stati realizzati da Simone Peterzano, artista milanese esponente del tardo
manierismo e noto per essere stato il maestro del Caravaggio. Il ciclo com-
prende due riquadri sulle pareti del presbiterio che raffigurano l’Adorazione
dei Magi e l’Adorazione dei pastori, nel catino absidale la Crocifissione, negli
spicchi della cupola gli Angeli con i simboli della Passione e nei pennacchi
Sibille e Profeti. In questi dipinti Peterzano abbandona i modi veneti delle
prime opere (si professava allievo di Tiziano), per mettere in campo una
solidità e una cromia che risentono di echi romani; allo stesso tempo, nella
sobrietà delle figure e nella compostezza delle pose, riflette le istanze con-

troriformistiche che si stavano diffondendo a Milano
sotto l’egida di san Carlo Borromeo e che derivano
anche da precise indicazioni dategli dai certosini nel
contratto di affidamento del lavoro.

Certosa di Garegnano - Via Garegnano, 28
20156 Milano - www.certosadimilano.it

Tel. 02 - 38006301

Certosa di Garegnano, Milano
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Le origini dell’oratorio

L’oratorio è stato costruito per volontà della famiglia dei Visconti di
Albizzate, stabilitisi nel paese, dove avevano fatto costruire anche una
residenza castellana, nella seconda metà del XIV secolo. L’edificio si
inserisce in una tipologia architettonica che ha avuto una discreta fortu-
na alla metà circa del Trecento in Lombardia, come testimoniano anche
i casi di Lentate, Mochirolo, Cislago e Solaro. Si tratta di piccole cappel-
le gentilizie che contrappongono a una sostanziale sobrietà e semplicità
dell’ornato esterno e della struttura architettonica una ricchissima deco-
razione interna, per mezzo di ampli cicli pittorici, che rappresentano
oggi nel loro insieme alcune tra le maggiori fonti per la comprensione
della pittura lombarda del Trecento. Ad Albizzate l’oratorio si configura,
come negli altri casi, come una piccola chiesetta ad aula unica con absi-
de circolare (mentre a Solaro ad esempio è quadrangolare), con volu-
mi puri e squadrati all’esterno e una semplicissima facciata con profilo a
capanna e un oculo al centro, posto sopra la porta di ingresso. La
costruzione è addossata sul fianco destro a un altro edificio e la sua
essenzialità architettonica la fa sembrare un’architettura popolare.
L’immagine cambia entrando nella cappella, dove invece la ricca deco-
razione a fresco proietta lo spettatore in un’altra dimensione, fatta di
eleganze gotiche e di raffinatezze cromatiche.

La decorazione a fresco

Anche l’interno dell’edificio è semplice nelle sue linee architettoniche: la
sua elaborazione formale infatti è affidata alla pittura, che delinea e divi-
de gli spazi per mezzo di raffinate cornici decorative, come quelle che
accarezzano i contorni dell’abside circoscrivendone la ghiera dell’arco e
all’interno del catino decorano gli intradossi delle due ampie finestre a
tutto sesto, unica vera interruzione nella parte pittorica. Il catino absida-
le è occupato dalle figure dei dodici Apostoli, divisi in gruppi di quattro,
che si collocano appunto ai fianchi delle aperture: si tratta di slanciate
figure ammantate e recanti gli attributi che permettono di individuarne
l’identità; sono costruite con solida monumentalità, senza tuttavia tra-
scurare un accento cortese in alcuni dettagli delle vesti e in certe ricer-
catezze cromatiche. Al di sopra di questi, nel catino, vi è un grande
Pantocratore (Cristo benedicente) in mandorla
attorniato dai simboli del quattro Evangelisti, che si
staglia invece con una solidità e una monumentalità
ancora quasi romanica, ma non indenne da ricordi
giotteschi, anche nella ricerca di realismo nella carat-
terizzazione degli animali.

Sulle pareti dell’oratorio si dispiegano, disposti su due registri, i riquadri
con le Storie di San Giovanni Battista a sinistra e quelli con le Storie di San
Ludovico di Tolosa a destra. I due cicli rappresentano altrettanti esempi
straordinari del gusto narrativo del tardo Trecento, che in questo caso
prevale anche sulla ricercatezza formale goticheggiante, che serpeggia
nella cultura pittorica del periodo, mostrando una forte propensione
per la gestualità accentuata che le conferisce quasi il carattere di una
novella. Le storie del Battista presentano alcuni episodi poco noti della
vita del santo, desunti dalla Leggenda aurea di Jacopo da Varagine, men-
tre le Storie di San Ludovico rappresentano l’unico esempio iconografi-
co di questo soggetto nella pittura Lombarda.
Per quanto riguarda la paternità degli affreschi sono ignoti i nomi dei pit-
tori che vi lavorarono e che furono senz’altro più di uno: in particolare
l’autore del catino absidale, individuabile probabilmente anche nel regi-
stro inferiore delle Storie del Battista, è stato avvicinato alla cultura del
miniatore lombardo Giovanni Benedetto da Como, attivo intorno agli
anni Ottanta del XIV secolo; di altra mano le restanti raffigurazioni, che
rivelano anche un segno più corsivo e una stesura del colore più piana
e meno ricca di trapassi tonali e di volumetria.

San Ludovico di Tolosa

I dipinti trecenteschi che narrano le storie di San Ludovico di Tolosa
sono rari - si ricorda la tavola di Simone Martini oggi al Museo di
Capodimonte di Napoli - e per questo il ciclo di Albizzate riveste una
particolare importanza iconografica. San Ludovico era figlio di Carlo
d’Angiò, re di Napoli, che da ragazzino fu preso prigioniero insieme ai
fratelli dal Re di Aragona e in quella occasione ebbe modo di conosce-
re la religiosità francescana. Tornato libero e rientrato in patria rinunciò
al trono e a tutti i beni terreni, per prendere gli ordini sacerdotali nel
1296 e ottenere l’anno successivo la carica di vescovo di Tolosa.
Improntò la sua vita a una rigida regola di povertà e di umiltà, dedican-
dosi alla cura dei malati, dei meno abbienti e degli emarginati sociali.
Venne canonizzato da papa Giovanni XII nel 1318, appena ventun’an-
ni dopo la sua morte avvenuta nel 1297.

Oratorio Visconteo
P.zza IV Novembre

21041 Albizzate - VA
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Una chiesa privata

L’oratorio di Solaro, situato in via Mazzini, si inserisce in un tipo archi-
tettonico che si diffonde in Lombardia alla metà circa del XIV secolo:
si tratta di piccoli edifici di culto privati, fatti costruire da nobili locali,
che recano al loro interno ricche e ornate decorazioni, sintomo di una
vicinanza con gli ambienti più aggiornati della cultura milanese del
tempo e oggi punti di riferimento importanti per comprendere la pit-
tura del Trecento lombardo. L’oratorio di Solaro, al pari di quelli di
Albizzate, Lentate sul Seveso, Mocchirolo e Cislago, fu costruito per
volontà di un privato, Ambrogio Birago, cittadino milanese, e venne
edificato tra il 1363, data della posa della prima pietra e il 1367, anno
del completamento della piccola chiesa. Rispetto al quasi coevo esem-
pio di Lentate, l’edificio mostra caratteristiche lievemente più sobrie:
l’impostazione è la medesima: una facciata assai semplice con profilo
a capanna e un’aula rettangolare dotata di piccolo presbiterio, che si
presenta all’esterno con volumi squadrati e con le pareti articolate
solo dai contrafforti che trattengono le spinte delle volte. Nel caso di
Lentate alcuni ricercati elementi gotici venivano a integrarsi alla sem-
plice e tradizionale struttura dell’oratorio, mente in questo caso il
carattere resta dimesso, quasi da architettura rurale.
Nel 2004 l’Oratorio di Solaro è stato votato tra “I Luoghi del Cuore”
nel secondo censimento nazionale del FAI.

L’interno

All’interno il panorama cambia, dando la sensazione di essere traspor-
tati in un altro mondo: l’aula è coperta da graziose volte a crociera e
da una volta a botte nella campata antistante il presbiterio; è dotata di
una piccola abside piana, ma soprattutto è interamente affrescata con
pregevoli dipinti della seconda metà del Trecento, che nella loro raf-
finatezza e ricchezza fanno contrasto con il tono semplice e privo di
pretese dell’esterno. Si tratta di affreschi realizzati verosimilmente
entro il 1367 e che comprendono sopra l’altare principale una
Crocifissione, gli Evangelisti in trono sulla volta absidale, mentre i busti
degli Apostoli compaiono sull’intradosso dell’arco. Nella campata vol-
tata a botte davanti al presbiterio si trovano invece le Storie dei proge-
nitori, tra l’altro dotate di cornici decorative che fingono una volta a
crociera, mentre le pareti dell’aula sono ornate
sulla parete destra dalle Storie della vita della Vergine
e su quella sinistra dalle Storie di Sant’Anna e
Gioachino. Gli affreschi del presbiterio sono stati
restaurati due volte, nel 1933 da Mario Rossi e nel
1965 da Pinin Brambilla, la restauratrice del
Cenacolo di Leonardo da Vinci.

I maestri di Solaro

La decorazione della piccola cappella si deve a maestranze lombarde
attive nella seconda metà del Trecento e si individua in particolare nel-
l’opera di diversi maestri, almeno due, appartenenti tuttavia alla
medesima cultura artistica. Un tipo di pittura che prende spunto da
artisti che lavorarono a Milano nel periodo immediatamente successi-
vo alla presenza di Giotto (chiamato intorno al 1335 da Azzone
Visconti) e che si possono considerare suoi seguaci, come Giovanni
da Milano, attivo anche a Firenze nella cappella Rinuccini in Santa
Croce. È proprio ai modi di questo maestro giottesco e nello specifi-
co a quelli della cappella Rinuccini che si rifanno gli artefici di Solaro,
anche se i personaggi, studiati con lo stesso senso analitico della figu-
ra, mostrano una moda più tarda di qualche anno rispetto a quelli di
Giovanni a Firenze. Soprattutto nelle scene con le Storie dei progeni-
tori si nota una costruzione dei personaggi all’insegno della monumen-
talità, delineata anche attraverso un morbido contorno rosso, che le
fa sembrare una traduzione padana di modi toscani, coniugando infat-
ti con il senso di misura e di proporzione prettamente toscano, una
curiosità tutta gotica e mondana che caratterizza la pittura lombarda
del periodo. Gli Evangelisti in trono nella loro austera presenza sono
stati avvicinati ai Santi in trono dell’oratorio di Santo Stefano di Lentate,
tanto da ipotizzare la presenza dello stesso maestro, per il quale è
stato fatto il nome di Anovelo da Imbonate, pittore e miniatore attivo
soprattutto a Milano nella seconda metà del XIV secolo. Le storie
delle pareti, invece, sono pervase da un generale tono casalingo e
confidenziale e da composizioni sobrie, anche se una caduta qualitati-
va si nota nelle Storie di Sant’Anna e Gioacchino, i cui personaggi
mostrano espressioni più rozze e popolaresche.

Oratorio dei Santi Ambrogio e Caterina
Via Mazzini, 24

20020 Solaro - MI
Tel. 02 - 9690067
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Nel 1462, anno in cui venne ultimata la facciata della chiesa del Carmine,
si iniziò la costruzione del relativo edificio conventuale, che nel tempo si
articolò in tre chiostri: il Claustrum Magnum (letteralmente “chiostro
grande”), il Chiostro della Cucina e il Chiostro della Campanella.

Il Claustrum Magnum
Attiguo al fianco occidentale della chiesa, fu edificato per primo. Il por-
tico è costituito da trenta robuste colonne su basi coronate da capitel-
li corinzi a tre foglie. Alcuni studi hanno evidenziato come, nella
costruzione del chiostro, siano stati disattesi molti dei precetti conte-
nuti nei trattati di architettura, costanti punti di riferimento per gli
architetti del tempo. Rispetto ai dettami del De architectura di
Vitruvio, fondamento dell’architettura occidentale fino alla fine del XIX
secolo, nel primo ordine il rapporto tra il diametro del fusto e l’altez-
za delle colonne le fa apparire basse e tozze. Le basi di queste ultime,
costituite da una sorta di toro (modanatura liscia a semicerchio con-
vesso) appena accennato, una scozia (modanatura a semicerchio con-
cava) e un toro inferiore, sono di gusto tardo gotico.
Di straordinaria leggerezza appare, invece, il secondo registro, dove
eleganti pilastri ed archi polilobati si alternano creando un loggiato che
allude chiaramente all’architettura veneziana. Verso est, a ridosso del
fianco occidentale della chiesa, nella compenetrazione dei due edifici
il chiostro risulta ingentilito dal ricco fregio che orna il profilo del tem-
pio: la cornice di archetti in cotto di gusto cremonese che unifica i fian-
chi alla facciata della chiesa diviene, in questo punto del complesso, un
raffinato ricamo che enfatizza il dialogo tra le due architetture.

Il Chiostro della Cucina
A ponente del Claustrum Magnum, venne eretto nel 1483 il piccolo
Chiostro della Cucina, provvisto di un ingresso indipendente che
affaccia su vicolo dell’Anguilla. Delimitato sui tre lati da un porticato,
venne concluso nel 1514. A un primo registro caratterizzato da archi
a tutto sesto impostati su colone corinzie con capitelli a tre foglie e basi
attiche (composte da toro, scozia, un altro toro e un blocco sovra-
stante detto plinto) corrisponde un registro superiore dal sapore tipi-
camente veneziano, composto da un loggiato modellato da archi poli-
lobati poggianti su esili colonnine. A differenza del chiostro maggiore
si ravvisano qui un rispetto più scrupoloso delle indicazioni vitruviane
e una maggiore unità stilistica tra il primo e il secondo registro. La base
attica delle colonne corinzie è certamente più raffi-
nata e anche il fusto appare più proporzionato; nel
primo registro compare inoltre come ricercatezza
il piedistallo su cui poggia ciascuna colonna.
Sebbene non emerga ancora una comprensione
piena dell’ordine, la maggior consapevolezza delle
proporzioni lascerebbe supporre la presenza di un
valente architetto nel cantiere.

Il Chiostro della Campanella
Dal 1499 a sud del claustrum magnum si procedette a edificare il
Chiostro della Campanella; collocato anch’esso a ridosso della chiesa,
aveva la funzione principale di dare accesso al cenobio. La paternità
del progetto è attribuita all’architetto bresciano Bernardino da
Martinengo.
La fine del XVIII secolo segnò il tramonto dell’intero complesso
monastico. A seguito dell’esproprio subito dai padri carmelitani per
ordine del Governo Provvisorio Bresciano, il convento venne adibito
a caserma. Successivamente alcuni locali del chiostro (in particolare
quello della cucina) divennero sede dell’ospedale carcerario, mentre
il chiostro maggiore e il chiostro della campanella ospitarono la caser-
ma della Guardia di Finanza. Infine prevalse la volontà di utilizzare gli
spazi del chiostro per farne dei luoghi di formazione e istruzione: dal
1859 vi si insediarono le scuole tecniche comunali.
Attualmente l’Università statale di Brescia si sta occupando del recu-
pero del monastero e ha destinato gli spazi conventuali a sede della
biblioteca d’interfacoltà di Economia e Giurisprudenza.

Il restauro del 2005
I recenti lavori di restauro hanno contribuito ad approfondire gli studi
sul complesso monastico. Nel claustrum magnum sono stati scoperti
alcuni dipinti attribuiti al frate-pittore Giovanni Maria da Brescia,
seguace del grande pittore bresciano Vincenzo Foppa, il quale lavo-
rò a partire dal 1486 sulla parete sud. In tale punto, infatti, sotto
molte ridipinture, sono emersi affreschi del primo Cinquecento raffi-
guranti Scene della vita carmelitana (Partenza dei monaci dal Monte
Carmelo, Sant’Alberto da Vercelli dà la Regola ai monaci, Approvazione
della Regola da parte di papa Onorio III) immerse in spazi rigidamente
geometrici.
Sulla parete est sono da poco visibili tre belle prospettive centrali di
probabile mano di Giovanni Maria da Brescia. Si tratta di disegni ese-
guiti a graffito su intonaco fresco, sottostanti a una pittura a monocro-
mo andata quasi totalmente perduta.
La grande scoperta di questa campagna di restauri, però, è stato il
ritrovamento nel Chiostro della Campanella di un ciclo di affreschi set-
tecenteschi raffiguranti le Storie di santi carmelitani e da tutti i critici
attribuiti a Antonio Cappello, pittore attivo a Brescia tra il XVII e il
XVIII secolo. Sono emerse non solo le scene autografe di Cappello,

ma anche quelle dipinte dal suo maestro Pompeo
Ghitti. Storie carmelitane sono presenti anche nel
Chiostro della Campanella e sono opera del primo
Settecento sempre di Antonio Cappello e di
Pompeo Ghitti, che morì proprio durante i lavori
nel 1703. Nel 2004 il complesso del Carmine è
stato votato tra “I Luoghi del Cuore” nel secondo
censimento nazionale del FAI.

Chiostri del Carmine
Vicolo dell’Anguilla, 8

25121 Brescia
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L’Oratorio
L’Oratorio fu edificato nel XV secolo dai Suardi, nel giardino della loro villa
di campagna. Come compare nell’estimo del 1526, la “capelleta” era stata
“fabricata in communione” da Battista Suardi e dal cugino Maffeo Suardi “ad
honore de Dio, sua gloriosissima matre et devotissime sancte Barbara e
Brigida”.
In origine era collocata lungo la strada per la val Cavallina, il cui tracciato fu
spostato a fine Ottocento, periodo a cui risale il rifacimento in stile neome-
dievale della struttura. L’interno ha pianta rettangolare, chiusa da un’absidio-
la semicircolare e soffitto a spioventi.

Battista Suardi e il clima spirituale
a Bergamo nel 1524
Battista Suardi, che possedeva una cappella privata a Bergamo nella chiesa dei
Santi Stefano e Domenico, per la quale Lorenzo Lotto aveva dipinto una pala
d’altare, era un uomo di cultura, che si dilettava componendo distici e sonet-
ti in latino. Nel 1502 si era fatto ritrarre da un pittore anonimo nell’abside
dell’oratorio, insieme alla famiglia. Nel catino absidale aveva fatto raffigurare
le sante Maria Maddalena, Barbara, Brigida d’Irlanda, Caterina d’Alessandria e
la Vergine Assunta, sovrastate da un Cristo di Misericordia. Ma tutto ciò non
era più una protezione sufficiente alla vigilia del 1524: un anno per il quale gli
astrologi prevedevano un diluvio catastrofico, causato dalla congiunzione dei
pianeti nel segno dei Pesci (e a Bergamo terribili condizioni atmosferiche
all’inizio del 1523 avevano acuito le paure). Alcuni astrologi ritenevano addi-
rittura che tale congiuntura avrebbe portato la distruzione della fede Cristiana
e l’avvento dell’Anticristo (e in questo senso veniva letta la recente protesta
di Martin Lutero contro il papa e la Chiesa romana). La gravità del momen-
to indusse il Suardi a commissionare la decorazione, concepita per adempie-
re a un voto, come si legge in latino al centro della parete principale: “Battista
Suardi, sua moglie Orsolina e sua sorella Paolina hanno curato, per scioglie-
re un voto, che fossero rappresentati qui – dipingendo Lorenzo Lotto –
Cristo e la propaggine di santi che nasce dalla Vite di Cristo e i martìri subiti
per il nome di Cristo da Santa Barbara e la sua crudele morte per mano del
padre. Anno 1524”.

Gli affreschi di Lorenzo Lotto
L’iscrizione costituisce un compendio del programma del ciclo, ideato pro-
babilmente dal Suardi con l’aiuto di un consigliere autorevole, il maestro in
teologia Girolamo Terzi, francescano di Bergamo. La
realizzazione fu affidata a Lorenzo Lotto (1480 –
1556/1557), pittore di origine veneziana, che all’epoca
aveva già lavorato a Treviso, nelle Marche e a Roma,
affiancando dal 1509 Raffaello in alcuni soffitti delle
Stanze Vaticane. Da tempo questo “genio inquieto del
Rinascimento” si era fatto conoscere a Bergamo dove,
tra il 1513 e il 1525 aveva vissuto uno dei periodi più
creativi della propria esistenza, licenziando numerose
pale per le chiese cittadine. Inoltre Lotto frequentava da
tempo la cerchia del Suardi. Il ciclo di affreschi ha un

profondo valore dottrinale, curioso in un oratorio privato, ma più compren-
sibile se si pensa che si trovava sulla strada percorsa da mercenari e veniva
spesso aperto ad amici e a contadini del luogo; all’epoca, inoltre, erano forti
le pressioni della riforma protestante, diffusa dai soldati tedeschi che spesso
invadevano il territorio della val Cavallina. Lotto articola le pareti orizzontal-
mente con modanature illusive. Nella spazio superiore crea un fregio in cui
profeti e sibille si affacciano gesticolanti da una serie di tondi. Una suddivisio-
ne verticale viene realizzata con finte colonne e sfruttando le due finestre.

La parete sinistra: Cristo-Vite e le Storie di Santa
Barbara
Nella parete sinistra campeggia la monumentale figura del Cristo-Vite, secon-
do il Vangelo di Giovanni (15,5) “Ego sum vitis vos palmites” (Io sono la vite,
voi i tralci), versetto che compare sopra l’immagine. Dalle dita di Cristo si
dipartono i tralci, che si avvolgono in alto in girali intorno a immagini di Santi
(la Chiesa come vigna, corpo mistico di Cristo). Alcuni vendemmiatori
muniti di roncole e falcetti (gli eretici) precipitano da due scale appoggiate ai
tralci estremi e sono respinti da Sant’Ambrogio e San Girolamo. Sempre
nella parete sinistra Lotto affresca, con straordinaria vivacità narrativa, la Vita
di Santa Barbara, secondo la Legenda aurea, sorta di manuale scritto nel
Duecento da Jacopo da Varagine, che costituisce la più diffusa raccolta agio-
grafica del Medioevo. Il racconto parte a sinistra, con Barbara imprigionata
dal padre in una torre. Seguita nei campi, arrestata, torturata, alla fine la
santa viene decapitata, mentre il padre, suo persecutore, viene incenerito
da un fulmine (Santa Barbara protegge i suoi devoti dalle catastrofi). Se alcu-
ne scene sono riprese da Lotto da prototipi delle Stanze Vaticane, il suo lin-
guaggio è molto lontano da quello di Raffaello, che crea figure eroiche e
scene di drammatica concentrazione. Qui la narrazione ha toni più fiabeschi
e un effetto di immediatezza e spontaneità. Inoltre, mentre le figure in
primo piano risultano studiate approfonditamente, le scene dello sfondo
sono schizzate con libertà.

La parete destra: Storie di Santa Brigida
Santa Brigida era una monaca irlandese, protagonista di innumerevoli opere
di carità, invocata come protettrice dei raccolti e degli armenti e, come
Barbara, contro i disastri naturali. Le sue Storie si snodano con due scale
diverse: maggiore per le figure in primo piano, minore per quelle sullo sfon-
do. La famiglia del secondo committente, Maffeo Suardi, assiste alla vestizio-

ne di Brigida, quindi Lotto inscena nove miracoli della
santa in quattro spazi differenti: una cappella gentilizia,
una loggia, un paesaggio e uno scorcio di città. Nei mira-
coli si riconosce il legno secco rinverdito, l’abito rimasto
senza macchia, l’acqua convertita in birra, il dono della
vista a un cieco, il porco selvatico ammansito, il maltem-
po allontanato, l’albero dissecato, il vaso d’argento divi-
so in parti uguali e, per ultimo, un uomo che scappa a
morte violenta, sostituito dalla propria ombra.

Oratorio Suardi
Via Suardi
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La Civica Galleria d’Arte Moderna (GAM) è stata fondata nel 1966
con le opere acquisite durante le prime otto edizioni del Premio
Nazionale Arti Visive Città di Gallarate. Per la ricchezza della sua col-
lezione permanente è una delle più importanti sedi espositive italiane:
vi sono conservate oltre cinquemila opere, provenienti dalle donazio-
ni del Premio Gallarate, dagli artisti, dai collezionisti e dagli acquisti del
museo stesso. La collezione è composta da dipinti, sculture, disegni,
ceramiche, opere di animazione e ambientali, libri d’artista, opere
multimediali, oggetti e progetti di design, incisioni e serigrafie. Ideata e
diretta fino al 1998 da Silvio Zanella, la GAM è stata nominata nel
1979 Centro Sistema Museale per l’Arte Contemporanea della
Regione Lombardia, con un importante ruolo di consulenza e coor-
dinamento su tutto il territorio provinciale.

Il Premio Gallarate

Il Premio Nazionale Arti Visive Città di Gallarate è un comitato senza fini
di lucro, nato nel 1949 con lo scopo di fondare una Civica Galleria dedi-
cata all’arte contemporanea per poi ampliarne, nel tempo, la collezio-
ne. Le esposizioni promosse dal Premio Gallarate costituiscono un
momento molto importante per la politica del museo, che da sempre
si dimostra attenta non solo a cogliere e documentare le diverse espres-
sioni del panorama artistico contemporaneo, ma anche a portare l’arte
in spazi che non le sono tradizionalmente deputati. Tra le ultime edizio-
ni del Premio si ricordano: Il design degli oggetti (1993-94), Riflessione e
ridefinizione della pittura astratta (1996), Arte digitale in Italia (1997-
98), Il 1950: premi ed esposizioni nell’Italia del dopoguerra (2000-01),
Z.A.T. Zone Artistiche Temporanee (2004).

La collezione permanente

La GAM offre un ricco panorama degli orientamenti che hanno anima-
to la scena artistica nazionale dalla metà del Novecento ai nostri gior-
ni. Silvio Zanella, infatti, l’ha concepita come “museo delle correnti e
dei movimenti dell’arte italiana della seconda metà del XX secolo”.
Il percorso espositivo inizia dagli ultimi esiti del movimento di
Novecento Italiano e si snoda lungo le diverse tendenze artistiche
degli anni Cinquanta: Movimento Arte Concreta, Astrattismo,
Informale, Spazialismo, ecc. Nella sezione dedica-
ta ai realizzatori di quel “ritorno all’ordine” che
Novecento si proponeva, si segnalano in particolar
modo le opere di Carlo Carrà (Firenze, 1953) e
Mario Sironi (Alpino e nave, 1949-50). Donato alla
GAM in occasione del premio Gallarate del 1978,
Costruzione A 15/3 di Luigi Veronesi (1977) è un
magnifico esempio di quel movimento che a parti-
re dagli anni Cinquanta difendeva l’astrattismo (in
questo caso marcatamente geometrico) nei con-
fronti dell’arte figurativa, favorita da un mercato

ancora tradizionale. All’interno dell’Informale l’importanza del “gesto”
dell’artista si traduce in un “segno” lasciato da Riccardo Licata in
Astrazione segnica (1978), o in una serie di buchi operati sulla tela da
Lucio Fontana in Concetto spaziale (1960).
Gli anni Sessanta e Settanta sono ben rappresentati dalle sezioni dedi-
cate all’arte cinetica, verbo-visuale, concettuale, ambientale, surreale
e politico-sociale. Una menzione particolare merita Spazio elastico
ambientale di Gianni Colombo del 1976: un ambiente buio in cui una
luce ultravioletta illumina dei fili fluorescenti sospesi che, azionati da un
meccanismo, generano figure geometriche. È un magnifico esempio
di arte cinetica in cui è anche evidente l’attenzione di Colombo per lo
studio della percezione visiva e dei diversi effetti generati dalla luce. La
continua sperimentazione nel campo dell’arte astratta è dimostrata da
Senza titolo di Alberto Garutti (1988), in cui non mancano riferimenti
all’Optical Art.
Le ricerche artistiche degli anni Ottanta e Novanta sono poi testimo-
niate da opere appartenenti alla Transavanguardia, oltre che da esem-
pi di pittura colta, nuovo-futurismo, astrattismo povero ed arte digita-
le. Il ritorno a una pittura figurativa tecnicamente e volutamente molto
rozza che ha caratterizzato alcuni esiti della Trasavanguardia, teorizza-
ta negli anni Ottanta dal critico Achille Bonito Oliva, è esemplificato da
Maschera di Mauro Chessa (1986). In Rosso intoccabile di Emilio Isgrò
(1990) invece, la ricerca si sposta verso l’Arte Concettuale in cui, cioè,
l’artisticità dell’opera non nasce dall’oggetto in sé, ma dal pensiero (in
questo caso suggerito dall’artista con una scritta in tedesco e italiano)
che lo accompagna.
Un grande merito di questo museo è costituito dall’attenzione costan-
te verso la produzione artistica più attuale, attraverso esposizioni tem-
poranee e acquisizioni: un panno blu, un quadro elettronico e le luci
sono gli elementi costitutivi di Cielo di Ennio Bertrand (1997) che
costituisce una lungimirante apertura del museo verso l’arte digitale.

La nuova sede

La Civica Galleria d’Arte Moderna avrà presto una nuova sede, più
ampia, moderna e funzionale, in via De Magri a Gallarate.
Dall’autunno 2007 il museo cittadino potrà finalmente godere di una
superficie espositiva di oltre quattromila metri quadrati. L’intervento
interesserà due lotti: il primo (duemila metri quadrati circa) è ideato

da Maria Luisa Provasoli ed è già in fase di ultima-
zione, mentre il secondo è progettato da Pier
Michele Milano assieme a Carlo Moretti. La parte
museologica e scientifica è a cura della direttrice
della GAM, Emma Zanella, e dell’architetto Darko
Pandakovic.

Civica Galleria d’Arte Moderna
Viale Milano, 21

21013 Gallarate - VA
Tel. 0331 - 791266

www.gam.gallarate.va.it
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Le origini dell’oratorio
La costruzione dell’Oratorio risale al 1369, quando Stefano Porro, con-
sigliere dell’Imperatore Carlo IV di Lussemburgo, amico di Bernabò e
Galeazzo Visconti per i quali svolse anche importanti compiti diplomati-
ci, decise di far erigere una piccola chiesa all’interno della sua residenza
di Lentate, dove si era trasferito l’anno precedente dalla collina di
Mocchirolo. In questo luogo, parte del suo vasto feudo, Stefano Porro
aveva eretto un castello, cosicché l’Oratorio di Santo Stefano si configu-
ra come una cappella palatina. Terminata la costruzione dell’edificio, si
procedette probabilmente alla sua decorazione affrescata, della quale
non si conosce tuttavia la data esatta e tantomeno i nomi dei maestri
che vi lavorarono; la realizzazione del complesso ciclo pittorico, però,
si può comunque circoscrivere tra il 1369, anno di fondazione della cap-
pella, e forse il 1378, anno dell’ultima notizia documentaria di Stefano
Porro.

L’oratorio
L’edificio rientra in una tipologia che si diffonde in modo abbastanza
capillare in questa zona della Lombardia alla metà del Trecento: si pre-
senta all’esterno come una piccola chiesa dalle linee semplici e regolari,
con le pareti squadrate e ritmate solo da contrafforti a reggere le volte.
Anche la facciata con profilo a capanna rientra nell’alveo della tradizione
lombarda e soprattutto nella semplicità di volumi e di decorazioni tipica
di certa architettura rurale e monastica, come ad esempio le cosiddet-
te ‘chiese granaio’, che si distanziano da questi esempi per l’ancora mag-
giore semplicità e per la copertura lignea su archi trasversi, in luogo delle
ampie e leggere crociere che connotano l’oratorio di Lentate. Elementi
di ricercatezza formale sono la bifora in facciata e la preziosa decorazio-
ne con archetti intrecciati che delinea la fascia sommitale: fattori che
denotano, pur nella semplicità dell’insieme edilizio, una certa ricerca di
eleganza, anche in ossequio a certe tendenze gotiche che si stavano len-
tamente diffondendo in Lombardia. Questo spirito di rinnovamento
trova riscontro all’interno, dove gli arconi divengono ogivali e le volte a
crociera acquisiscono raffinate costolonature. Nel presbiterio si trova il
sepolcro pensile di Stefano Porro, realizzato in marmo, opera di sculto-
re lombardo del XIV secolo: la tomba quadrangolare è sorretta da
mensole e sormontata da un arcosolio con semicolonne.

Gli affreschi
L’oratorio è totalmente affrescato: nelle pareti late-
rali dell’aula, nel presbiterio e sulle volte. Grazie ai
dipinti il piccolo oratorio acquista una maggiore spa-
zialità, attraverso una ricerca illusionistica nella
costruzione dei molti ambienti che caratterizzano i
riquadri narrativi. Le linee architettoniche dell’edificio
sono esaltate dalla decorazione pittorica, che defini-
sce le cordonature delle volte e i profili delle crocie-
re, oltre a dividere i riquadri con fasce decorative. Le
pareti sono ornate da Storie della vita di Santo

Stefano, l’arco trionfale da un Giudizio Universale, il presbiterio da cop-
pie di santi nelle vele della volta e dall’Incoronazione della Vergine; sul lato
sinistro sono effigiati San Giorgio e il drago e Stefano Porro che dona il
modellino della chiesa a Santo Stefano; sulla parete di fondo si trova la
grande Crocifissione. Gli affreschi sono stati restaurati una prima volta nel
1936-37 da Mauro Pelliccioli, che intervenne anche sul Cenacolo di
Leonardo da Vinci, e di nuovo nel 1952, ma il degrado della pellicola
pittorica era continuato perché l’umidità delle pareti aveva favorito lo
sgretolamento delle pitture, tanto che un nuovo restauro per il risana-
mento dei muri dall’umidità è appena terminato (2007).
Il ciclo di Lentate mostra la presenza di diversi maestri, alternativamen-
te differenziati dalla critica in due o tre, dei quali quello che intervenne
nella volta mostra senza dubbio una maggiore qualità rispetto al pittore
delle Storie di Santo Stefano delle pareti, che risulta più grafico nella rea-
lizzazione delle figure, con una tagliente linea di contorno e una mag-
giore schematicità nelle composizioni architettoniche. Per contro la soli-
da impostazione plastica e la monumentale eleganza delle figure della
volta, avvicinate ai Quattro Evangelisti in trono della volta dell’oratorio di
Solaro, ha fatto ipotizzare la presenza dello stesso maestro, individuato
da alcuni in Anovelo da Imbonate, pittore e miniatore di marca giotte-
sca attivo prevalentemente a Milano nell’ultimo quarto del XIV secolo.

Le storie di Santo Stefano
Le Storie di Santo Stefano si dispiegano sulle pareti dell’oratorio in qua-
rantatre riquadri, desunti dalla Leggenda aurea di Jacopo da Varagine,
una delle maggiori fonti iconografiche per i cicli pittorici trecenteschi. Il
registro superiore è dedicato alla vita del santo, con la nascita, il rapi-
mento da parte del Diavolo - che è costretto poi ad abbandonarlo pres-
so un monastero dove Stefano viene educato - il ritorno dalla famiglia e
la predicazione, che lo conduce all’arresto, al processo e al martirio per
lapidazione. Il registro inferiore narra invece le vicende successive alla
morte e in particolare il ritrovamento delle reliquie di Stefano da parte
di Gamaiele, il trasporto di queste a Gerusalemme, dove si chiede al
vescovo di costruire un apposito mausoleo, il trafugamento del corpo a
Costantinopoli e il suo successivo arrivo a Roma, dove le spoglie saran-
no traslate nella chiesa di San Lorenzo su richiesta dell’imperatore
Teodosio, che voleva liberare dal demonio la figlia Eudosia. Si nota in
queste storie il gusto narrativo per una descrizione accurata nei dettagli

più minuti, come nella caratterizzazione degli abiti
alla moda e nella descrizione delle fisionomie, che
però risultano talvolta stereotipate e ripetitive, men-
tre l’ambientazione architettonica è piuttosto sempli-
ce e spesso scarsa nella profondità prospettica.

Oratorio di Santo Stefano
P.zza San Vito

20030 Lentate sul Seveso - MI
Tel. 0362 - 515233

Oratorio di Santo Stefano, Lentate sul Seveso
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La Basilica di San Vittore
La storia
La basilica sorge sul sito di una chiesa del V secolo; l’edificio, ormai insufficiente
alle esigenze del borgo, cominciò a essere ricostruito nella prima metà del ‘500.
Al 1542 risale la risistemazione del presbiterio, secondo forme rinascimentali; in
età borromaica il corpo della basilica fu abbattuto e ricostruito probabilmente su
progetto di Pellegrino Tibaldi - architetto attivo a Milano nel secondo ‘500 e
prediletto da San Carlo Borromeo - con la collaborazione di Giuseppe
Bernasconi (architetto noto per la sua attività al Sacro Monte di Varese nel
primo ‘600). La facciata fu realizzata tra il 1788 e il 1791 su disegno di Leopold
Pollack, protagonista dell’architettura neoclassica a Milano.

Visita alla basilica
Una trabeazione divide orizzontalmente la facciata in due spazi: quello inferio-
re è dominato dall’ampio portale decorato con angeli di Ludovico Pogliaghi; la
parte alta presenta un frontone classico. Dall’esterno si può ammirare anche il
bel tiburio – l’elemento architettonico che fascia la cupola - a pianta ottagonale,
disegnato da Giuseppe Bernasconi, una lanterna in pietra con cupola che si erge
al colmo del tetto e, sulla destra della chiesa, l’elegante campanile barocco, ini-
ziato nel 1617 su disegno sempre del Bernasconi, ma terminato nel 1774.
L’interno è diviso in tre navate su cui si aprono cappelle laterali e presenta volte
decorate nell’Ottocento; il presbiterio, con una serie di paraste poco aggettan-
ti, chiuse da sottili capitelli e coperto da volta a botte, denuncia nell’impianto
un’ispirazione bramantesca.

Una “chiesa museo”
Nell’aula e nelle cappelle compaiono numerosi dipinti di grande pregio, che
spettano perlopiù ai protagonisti della stagione borromaica e ai loro seguaci, o
comunque ad artisti di estrazione lombarda, tranne alcune eccezioni, come il
dipinto con Labano rimprovera Giacobbe del napoletano Luca Giordano, nella
seconda arcata della navata destra.
Tra le opere più interessanti segnaliamo nella navata destra:
nella I cappella la Messa di S. Gregorio Magno (1615-1617), capolavoro di
Giovanni Battista Crespi detto il Cerano (Novara 1565/1570 – Milano 1632),
pittore che esordisce con i quadroni sulla vita del Beato Carlo Borromeo, con
un linguaggio di grande enfasi espressiva. Nella I arcata troviamo Abramo e Loth
di Carlo Francesco Nuvolone (Milano 1609 – 1661/1662), formatosi sotto la
guida dello stesso Cerano; nella II cappella gli affreschi di Pietro Magatti, prota-
gonista del ‘700 varesino, con Padre Eterno e angeli.
Nel transetto destro, affrescato in parte da Federico
Bianchi (Milano, 1680-1682), compare una Deposizione
di Simone Peterzano – pittore tardomanierista, noto per
aver tenuto a bottega Caravaggio - replica di un dipinto
conservato a Milano in San Fedele.
Nel transetto sinistro, o Cappella del Rosario, è protago-
nista Pier Francesco Mazzucchelli, detto Morazzone
(Morazzone, 1573 – Milano 1626), formatosi a Roma a
fine ‘500 e attivo nel Sacro Monte di Varallo, quindi in
quelli di Orta e Varese, autore di dipinti di grande effica-
cia narrativa e scenografica. È lui l’autore dei 15 tondi con

iMisteri del Rosario che circondano unaMadonna quattrocentesca e degli affre-
schi laterali, rappresentanti la Presentazione al tempio e lo Sposalizio della Vergine.
Un suo dipinto straordinario si trova anche nella I cappella della navata sinistra:
laMaddalena portata in cielo. Nella prima arcata di questa navata troviamo inve-
ce la Carità di Federico Bianchi, con evidenti richiami alla pittura dei Nuvolone.

Il Battistero di San Giovanni
Il battistero assunse le forme attuali (due parallelepipedi disposti longitudinal-
mente) tra il XII e il XIII secolo, quando venne eretto un presbiterio a pianta
quadrata con tribuna sovrapposta, raggiunta da una scala in muratura addossa-
ta alla parete settentrionale.
Secondo una tradizione l’edificio primitivo sarebbe stato fondato dalla regina
longobarda Teodolinda. Non esistono documenti a sostegno di questa tesi, ma
sicuramente il battistero, come hanno confermato i restauri condotti nel 1948-
49, ha origini ben più antiche di quanto non mostrino le fattezze romaniche.
Sono infatti emerse all’interno le tracce di una preesistente struttura esagonale
nelle murature lasciate a vista e databili tra l’VIII e il IX secolo. Al centro del bat-
tistero si conserva poi una vasca battesimale a immersione che dovrebbe risa-
lire al VII-VIII secolo. Al di sopra di questa è stato scolpita una grande fonte
monolitica da un maestro campionese a cavallo tra Due e Trecento.

Gli affreschi
Il battistero presenta numerosi affreschi a carattere votivo, concentrati soprat-
tutto nella zona del presbiterio e della tribuna, di tono popolaresco ed eseguiti
nei primi decenni del Trecento; molti di essi sono tornati alla luce in seguito ai
restauri citati.
Sulla parete destra campeggia una Teoria di Apostoli e Santi, attribuita al Maestro
della Tomba Fissiraga: un interessante pittore di ascendenza giottesca che pren-
de nome da un affresco nella chiesa di San Francesco a Lodi, sopra la tomba del
nobile guelfo Antonio Fissiraga (morto a Milano nel 1327). È ancora lui l’autore
delle due figure di devoti ai piedi della maestosa Crocifissione che compare nella
parte sinistra dell’arcone, caratterizzata da un crudo realismo e da volti di gran-
de intensità.
Nel presbiterio segnaliamo una Madonna del latte eseguita, come un San
Leonardo, nei primi decenni del Trecento da un pittore influenzato dal Gotico
d’Oltralpe. Sulla parete di fondo si trova invece una Madonna in trono con San
Giovanni Battista, con frammenti di una Crocifissione, riconducibile ancora al
Maestro della Tomba Fissiraga; così la Madonna della Misericordia sulla parete

destra del presbiterio, dove compaiono anche altri affre-
schi trecenteschi. Numerosi affreschi, scanditi tra il XIII e
il XIV secolo, compaiono anche nella tribuna dedicata a
San Dionigi; successivo è invece l’affresco sopra l’altare,
con la Madonna del latte tra San Giovanni Battista e un
Santo martire, opera di un pittore dell’inizio del
Cinquecento.

Basilica di S. Vittore Martire
e Battistero di S. Giovanni Battista
P.zza S. Vittore - 21100 Varese

Tel. 0332 - 236019
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Il borgo di Santa Maria del Monte nacque pro-
babilmente in età romana come avamposto e
punto d’avvistamento contro le ondate invasi-
ve delle popolazioni barbare. Nel 389
Sant’Ambrogio, vescovo di Milano, sconfisse
gli Ariani che si erano rifugiati in questi luoghi e
ordinò l’erezione di una chiesetta sulla sommi-
tà del monte. La zona cominciò allora ad affer-
marsi come luogo di culto: già prima del Mille
è documentata la presenza di una chiesa pre-
romanica dedicata a Maria Vergine.
Nel XV secolo questo territorio era completa-
mente isolato per la presenza di fitti boschi e ben
si prestava ad eremitaggi religiosi. A partire dal
1452, infatti, Caterina da Pallanza e Giuliana da
Verghera scelsero Santa Maria del Monte quale
luogo di solitudine e preghiera e nel 1474 Papa
Sisto IV concesse la facoltà di impiantare un con-
vento agostiniano. Lo sviluppo del borgo religio-
so proseguì fino al XVII secolo, quando la romi-
ta Tecla Maria Cid e il frate cappuccino Giovan
Battista Aguggiari progettarono la monumentale
Salita del Rosario.
A partire dal Cinquecento la costruzione dei
Sacri Monti sui colli lombardi e piemontesi
avvenne con una duplice finalità: arginare il
rischio di penetrazione della Riforma Protestante
in zone di frontiera e mostrare ai fedeli i luoghi
santi della Palestina. La presenza turca in quelle
zone rendeva infatti sconsigliabile intraprendere
visite nei luoghi di culto originali.
Il cantiere di Varese vide l’intervento di alcuni tra
i più importanti artisti del Seicento, tra cui l’archi-
tetto Giuseppe Bernasconi, gli scultori attivi nel
Duomo di Milano Dionigi Bussola e Cristoforo
Prestinari, pittori come Carlo Francesco
Nuvolone (attivo anche nel Sacro Monte
d’Orta), Pier Francesco Mazzucchelli detto Il
Morazzone - uno dei protagonisti della pittura
tra Lombardia e Piemonte all’inizio del XVII
secolo - e Stefano Maria Legnani detto il
Legnanino, latore di un classicismo eclettico
molto raffinato. Furono realizzate centinaia di
statue a grandezza naturale e decine di affreschi,
con uno stile volutamente popolare ed espressi-
vo, per rendere le cappelle – dall’architettura
sempre diversa – luoghi in cui avvicinare il fede-
le ai protagonisti e agli eventi della storia sacra.
Nelle composizioni, dal potente effetto sceno-
grafico, architettura, pittura e scultura si fondono
in un linguaggio che punta al coinvolgimento
emotivo. Con il grandioso intervento seicente-

sco l’antico Santuario, fondato prima del Mille,
assunse le definitive fattezze barocche.
Dal 1984 il complesso - considerato insieme a
quello di Varallo Sesia il Sacro Monte più rilevan-
te, sia per l’unitarietà dell’insieme, sia per la qua-
lità delle opere - è parte del Parco Regionale
“Campo dei Fiori” e dal 2003 è stato inserito
insieme agli altri Sacri Monti lombardo-piemon-
tesi nel Patrimonio Mondiale dell’Umanità tutela-
to dall’UNESCO.

La Via del Rosario
La salita al Sacro Monte è preceduta dalla
Chiesa dell’Immacolata, ornata da affreschi di
Giovan Battista e Gian Francesco Lampugnani.
Il percorso pedonale verso il Santuario si snoda
in salita per circa 2 chilometri, con un dislivello
di quasi 300 metri. È fiancheggiato da 14 cap-
pelle illustranti, in chiave didattica e popolare,
ciascun mistero del Rosario (l’ultimo è contem-
plato nel Santuario); la dislocazione e l’architet-
tura delle cappelle furono progettate da
Giuseppe Bernasconi a partire dal 1604.
Di seguito, l’elenco delle cappelle con la rispet-
tiva dedicazione e le principali maestranze che
vi hanno lavorato.
• I Cappella: Annunciazione. Statue di Cristoforo
Prestinari

• II Cappella: Visitazione
• III Cappella: Natività. Affreschi di Carlo Francesco
Nuvolone e Renato Guttuso

• IV Cappella: Presentazione al tempio
• V Cappella: Disputa al tempio. Statue di Francesco
Silva; affreschi di Carlo Francesco Nuvolone e
Francesco Villa

• VI Cappella: Orazione nell’Orto.
• VII Cappella: Flagellazione. Affreschi del
Morazzone

• VIII Cappella: Incoronazione di spine
• IX Cappella: Salita al Calvario. Affreschi del
Legnanino

• X Cappella: Crocifissione. Statue di Dionigi Bussola;

affreschi di Antonio Busca
• XI Cappella: Resurrezione
• XII Cappella: Ascensione. Affreschi di Giovan
Battista e Gian Francesco Lampugnani

• XIII Cappella: Pentecoste
• XIV Cappella: Assunzione della Vergine. Affreschi
del Legnanino

Santuario di Santa Maria
del Monte
Il santuario, sorto su una chiesetta di remote
origini, fu realizzato nel 1472 su probabile dise-
gno del più importante architetto della corte
Sforzesca, Benedetto Ferrini, che all’edificio
precedente aggiunse il presbiterio a trifoglio; a
un ampliamento cinquecentesco spetta invece
la navata sulla destra.
All’interno, al centro del presbiterio, si trova il
maestoso altare maggiore (1662), con ricco
paliotto del pittore, scultore e decoratore mila-
nese Ludovico Pogliaghi (1894), che proprio a
Santa Maria del Monte fissò la propria dimora.
Al di sopra di esso è la venerata statua della
Vergine (secolo XIV ?) che rappresenta il quin-
dicesimo Mistero: l’Incoronazione di Maria.
Le navate laterali, affrescate da Giovan Mauro
Della Rovere detto il Fiammenghino (autore di
importanti cicli di affreschi in Lombardia e
Piemonte tra XVI e XVII secolo), sono conclu-
se da due gruppi di statue lignee: a sinistra la
Presentazione al tempio attribuita ad Andrea
Prestinari; a destra l’Adorazione dei Magi di
Andrea da Saronno; entrambi i gruppi sono rife-
ribili al XVI secolo. Nella navata sinistra il vano
del battistero, dovuto a un progetto del
Pogliaghi (1894), conserva un prezioso pavi-
mento quattrocentesco. Una porta a destra
immette nell’Oratorio delle Beate, con affreschi
del pittore seicentesco Antonio Busca, ove si
conservano i corpi di Caterina da Pallanza e
Giuliana da Verghera. Sotto il presbiterio è la
cripta del primissimo XI secolo, coperta da
volte sorrette da quattro colonnine. Sulle pare-
ti, preziosi affreschi trecenteschi.
In origine l’ingresso al Santuario, dopo aver
compiuto la Via Sacra, avveniva dalla zona absi-
dale: è qui possibile osservare esternamente il
monumentale sagrato preceduto dalla rinasci-
mentale Porta Sforzesca (1532).

Sacro Monte
e Santuario di Santa Maria del Monte
Via Assunzione, 21 - 21100 Varese
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Alle origini del romanico almennese:
Quadro cronologico
Lemine, il nome riportato dalle fonti medievali per Almenno, rappre-
senta oggi un raro esempio di conservazione di chiese medievali pres-
soché intatte. Sono ben tre gli edifici ecclesiastici che possono vantare
origini tra il IX e il XII secolo e che consentono al visitatore, sia per le
caratteristiche intrinseche delle chiese - molto diverse fra loro e quasi
prototipi di tre tipologie diverse - sia per i capolavori conservati al loro
interno, di avere una sorta di spaccato dell’architettura, della scultura e
della pittura bergamasca intesa genericamente come ‘romanica’.
Diverse sono infatti le forme, gli usi e gli esiti attuali delle tre chiese, che
rappresentano dei piccoli gioielli vicinissimi l’uno all’altro: la pieve del
Salvatore, la chiesa di San Giorgio e la rotonda di San Tomé.
Il borgo conosce insediamenti già in epoca romana, con tracce archeo-
logiche di un complesso residenziale di età augustea, sito nel luogo su cui
si stratificò la curtis regia longobarda, nota per un documento rogato ad
Almenno da parte del re Astolfo nel 755. In epoca franca la Lemin cur-
tem fece parte dei possedimenti donati da Ludovico il Germanico alla
nipote Ermengarda, che vennero spogliati da Carlo il Grosso alla fine del
IX secolo, quando poi si insediarono ad Almenno i conti di Lecco. A par-
tire dal 926 si hanno notizie di un castrum che probabilmente sostituì
quello di epoca longobarda e del quale sono stati trovati i resti nella zona
dell’attuale Santuario della Madonna del Castello. Quando, nel 975, il
conte di Lecco Attone vendette a prezzo irrisorio al presbitero Giovanni
da Sorlasco tutti i beni della corte, la manovra intendeva investire la capo-
pieve di tutte le rendite a scapito dell’episcopato di Bergamo, che pare
volesse impadronirsene. Tuttavia pochi anni dopo, entro il 1013, il
Vescovo di Bergamo Reginfredo riuscì a farsi confermare dall’Imperatore
Enrico II la giurisdizione sulla corte di Almenno, che divenne feudo per-
sonale dei vescovi bergamaschi e lo resterà fino al 1220 circa.

La pieve del Salvatore
L’antica chiesa plebana di Almenno, attestata in epoca medievale da un
documento del 975, è una delle più antiche della Diocesi di Bergamo;
comprendeva un territorio molto vasto, corrispondente alle attuali Valli
Imagna e Brembana, sulla sponda destra del fiume fino a San Pellegrino.
L’edificio, che si colloca su uno sperone roccioso a picco sul Brembo,
conosce diverse fasi di costruzione stratificatesi nei
secoli dall’alto Medioevo al Cinquecento. Il primo
nucleo risale con molta probabilità alla fine del IX o
all’inizio del X secolo: comprendeva una chiesa pala-
tina, inglobata all’interno del castello costruito dai
conti di Lecco, verosimilmente ad aula unica e dota-
ta di un presbiterio tripartito, del quale l’attuale rical-
ca probabilmente le forme. Di questa chiesa reste-
rebbero oggi le murature perimetrali e l’arco trion-
fale, decorato con splendide e rare Croci bicrome
databili alla prima metà del X secolo. Per questo edi-

ficio sono state riscontrate analogie con il Tempietto longobardo di
Cividale del Friuli, elemento che potrebbe inserire l’esempio almenne-
se in un particolare filone di diffusione di epoca carolingia e ottoniana del
tipo del Tempietto, testimoniato anche da altri esempi coevi. È proba-
bile che anche l’attuale cripta appartenesse alla fase fondativa dell’edifi-
cio, sebbene la sua articolazione interna, con colonne di riuso che la
dividono in cinque brevi navatelle e, in particolare, con le voltine a cro-
ciera simili a quelle della cripta di San Vincenzo a Galliano, appartenga-
no verosimilmente all’inizio dell’XI secolo. A questo periodo infatti,
forse ad opera del vescovo Reginfredo, la chiesa conobbe un rinnovo,
attestato da un’iscrizione mutila che un recente studio vorrebbe colle-
gare con lo stesso Reginfredo e datare al 1013, e da lacerti di un fregio
a meandri prospettici, parte di una nuova decorazione a fresco dell’ar-
co trionfale. Si giunge poi alla fase romanica, durante la quale la chiesa
raggiunse grosso modo le forme attuali, cioè quelle di un edificio a tre
navate con arco trionfale, presbiterio tripartito e coperto al centro con
ampia volta a crociera e ai lati con voltine a botte.
La chiesa fu inoltre decorata nel presbiterio da uno splendido Cristo
Pantocratore circondato dai simboli degli Evangelisti alla fine del XII seco-
lo. A quest’epoca risale anche il bel pulpito di arenaria, che reca nella
parte anteriore i simboli degli Evangelisti e sul fianco un racemo abitato
con scena di caccia. L’edificio conserva affreschi del XIV, XV e XVI seco-
lo, quando si costruirono anche le attuali volte a botte.

Il Santuario della Madonna del Castello
Con il Rinascimento la pieve aveva ormai perso la sua funzione e venne
inglobata nell’attuale santuario, costruitole davanti. La facciata della chie-
sa antica viene quindi a costituire la parete di fondo di un ampia chiesa
ad archi trasversi edificata a partire dal 1503, cosicché oggi il santuario si
presenta come una chiesa doppia, con due edifici congiunti in senso
longitudinale. La nuova chiesa, coinvolta in un miracolo mariano, che la
porterà a divenire un luogo di culto molto visitato, conserva al suo inter-
no un piccolo gioiello architettonico e pittorico: un tempietto con otto
colonne di marmo, posto in corrispondenza dell’altare, che sostiene un
coronamento ligneo decorato con figure di Sibille e Profeti e recante
sopra il cupolino un Dio padre benedicente e all’interno della calotta le
Storie della Vergine. Per la paternità dei dipinti, di dubbia attribuzione, è

stato fatto il nome di Antonio Boselli e viene accolta
una datazione agli ultimi anni Venti del XVI secolo.

Chiesa Madonna del Castello
Via Madonna

24031 Almenno San Salvatore - BG
Tel. 035 - 553205

www.antennaeuropeadelromanico.it

Santuario della Madonna del Castello
e pieve del Salvatore, Almenno San Salvatore
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Sono ben tre ad Almenno gli edifici ecclesiastici che possono vantare ori-
gini tra il IX e il XII secolo e che consentono al visitatore di ottenere una
sorta di spaccato dell’architettura, della scultura e della pittura bergamasca
intesa genericamente come ‘romanica’. Si tratta della pieve del Salvatore,
della chiesa di San Giorgio e della rotonda di San Tomé.

La chiesa di San Giorgio
La chiesa di San Giorgio, probabilmente di committenza vescovile, trova
le sue origini nel XII secolo: viene citata infatti per la prima volta in un
documento nel 1171. L’edificio conosce due fasi di costruzione, eviden-
ti nelle murature, con un cambio nel materiale dalla pietra arenaria ai
ciottoli di fiume, usati nella parte superiore. La chiesa nacque come sus-
sidiario della vicina pieve del Salvatore; nel corso del Duecento e del
Trecento era officiata dal clero di quest’ultima e svolgeva anche funzio-
ni cimiteriali. Dopo il 1443, quando il podestà di Bergamo Andrea Gritti
ordinò la distruzione del borgo per motivi politici, la chiesa di San
Giorgio venne a trovarsi in un luogo nel quale erano sopravvissute alcu-
ne abitazioni e accrebbe il suo valore rispetto alla capopieve, che rima-
se per lungo tempo in stato di abbandono. Nel corso del XVI secolo
cadde in disuso, fino a che non tornò a essere utilizzata per la sepoltu-
ra dei morti di peste nel 1630, circostanza che provocò congiuntamen-
te il crescere del culto dei defunti, riportando la chiesa al centro della
devozione popolare. Nell’Ottocento alcuni lavori di ammodernamento
comportarono la chiusura dei vani laterali del presbiterio e l’innalzamen-
to del pavimento, modifiche che vennero rimosse con i restauri svolti
tra il 1954 e il 1956. Gli affreschi vennero restaurati nel 1934 da Mauro
Pelliccioli e poi ancora nel 1971 da Pinin Brambilla, entrambi noti per
essere intervenuti a Milano sul Cenacolo vinciano.
La chiesa è tipicamente romanica, realizzata con blocchi di pietra ben
squadrati e organizzati in filari regolari, segno di una tecnica edilizia accu-
rata. La facciata ha unico portale centrale e tetto a tre falde, mentre una
piccolo abside caratterizza la parte terminale dell’edificio, basso rispetto
alla navata centrale e unica zona connotata esternamente da decorazione
per mezzo di arcate cieche rette da semicolonne. L’interno è scandito da
ampie arcate longitudinali a tutto sesto, che reggono le capriate lignee del
tetto (rifacimento settecentesco) e che sono impostate su pilastri rettan-
golari coronati da semplici cornici lineari. Leggermente più complessa l’ar-
ticolazione del presbiterio, introdotto da un triplice arco su pilastri cruci-
formi e voltato con una crociera costolonata nella
campata centrale. Le pareti interne sono per larga
parte ornate di affreschi realizzati tra il XII e il XV
secolo, che mostrano le tendenze della pittura ber-
gamasca di tali epoche e particolari congruenze con
quelli realizzati nella vicina pieve del Salvatore. La
navata centrale accoglie un ampio ciclo con le Storie
della vita di Gesù disposto su due registri, che prose-
gue anche sull’arco trionfale e in controfacciata; è
attribuito a maestranze diverse e datato tra la fine del
XIII e l’inizio del XIV secolo.

La rotonda di San Tomè
L’edificio più caratteristico e singolare di Almenno è la piccola chiesa
rotonda di San Tomè. Gli studiosi sono abbastanza concordi nell’ipotiz-
zare un edificio rotondo sul quale si sarebbe poi stratificata l’attuale rico-
struzione nel corso del XII secolo, che utilizzò verosimilmente alcuni
materiali del precedente edificio. Parrebbe inoltre che la zona presbite-
riale e l’abside siano stati aggiunti in un secondo tempo: presentano
infatti caratteristiche diverse rispetto al corpo della rotonda. Insieme
all’aggiunta di questo corpo si fa risalire l’insediamento a San Tomè di un
piccolo monastero femminile, testimoniato da un documento più tardo,
del 1203, e che cessò di esistere nel 1407, con l’incameramento dei
suoi beni da parte della Curia bergamasca. Nel 1536 l’episcopato ven-
dette il complesso e i suoi beni alla prepositura di Almenno San
Salvatore, generando una lite plurisecolare per il possesso dell’edificio,
conteso fino al 1907 tra i due Almenno. I locali dell’ex-monastero sono
stati oggi restaurati e adibiti a sede dell’Antenna Europea del Romanico,
centro di studi e documentazione sul romanico lombardo.
La chiesa si presenta esternamente composta da tre volumi cilindrici
sovrapposti ed è realizzata con pietre di raffinata fattura disposte in filari
molto regolari. Il paramento murario è inoltre articolato esternamente
con piccole semicolonne addossate e alcuni contrafforti che scandisco-
no la superficie del primo ordine, coronato con archetti pensili e inte-
ressato dalla presenza di alcune finestre arcuate e strombate. Il piano
superiore presenta invece aperture alternativamente arcuate e in forma
di croce, mentre il lanternino ha bifore divise da una colonnina.
Internamente abbiamo al piano terreno un deambulatorio voltato a cro-
ciera e al piano superiore un elegante matroneo – la galleria destinata a
ospitare le donne - anch’esso voltato a crociera e raggiungibile per
mezzo di scale ricavate in spessore di muro. La tipologia dell’edificio è
molto rara e si accosta ad altri monumenti lombardi che, come San
Tomé, hanno una pianta rotonda, come il Duomo Vecchio di Brescia e
la chiesa di San Lorenzo a Mantova.
La chiesa è dotata di un ricchissimo corredo scultoreo a ornamento dei
portali e soprattutto dei capitelli dell’interno: in particolare quelli del
piano inferiore, che parrebbero più arcaici, hanno decorazioni più sem-
plici e lineari, mentre quelli del matroneo mostrano i caratteri tipici del
romanico maturo, con raffinati motivi di foglie, protomi umane e ferine
e anche alcuni esempi di particolare ricchezza, come quello con i quat-

tro simboli degli Evangelisti, peraltro avvicinabile
come fattura ai rilievi del pulpito in arenaria della
pieve del Salvatore.

Chiesa di San Tomé
Via San Tomé - 24030 Almenno San Bartolomeo - BG

Chiesa di San Giorgio
Via San Giorgio - 24031 Almenno San Salvatore - BG

Tel. 035 - 553205
www.antennaeuropeadelromanico.it

Chiesa di San Giorgio, Almenno San Salvatore
Chiesa di San Tomè, Almenno San Bartolomeo
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La storia
L’abbazia di Rodengo Saiano è un edificio religioso di straordinaria
monumentalità, tra i più affascinanti della provincia. La fondazione risale
ai monaci cluniacensi, che realizzarono, prima del 1050, il loro caposal-
do in Franciacorta, in un punto strategico, che portava a Brescia e ser-
viva come ristoro per i pellegrini diretti a Roma. La fondazione avvenne
probabilmente su precedenti strutture romane: un recente scavo
archeologico ha portato alla luce tracce di un muro romano e addirittu-
ra di una capanna longobarda davanti al sagrato. Nel 1446 l’abbazia
passò all’Ordine Benedettino Olivetano di Monte Oliveto Maggiore
(Siena). I monaci Olivetani si fecero promotori di grandi opere: amplia-
rono la chiesa, costruirono i primi due chiostri e si impegnarono nella
bonifica dei territori circostanti, dando vita a efficienti aziende agricole.
Fra il ‘500 e il ‘600 chiamarono ad abbellire il complesso i più importan-
ti artisti bresciani. L’abbazia venne soppressa nel 1797 dalle leggi napo-
leoniche e affidata all’Ospedale femminile di Brescia.

L’abbazia oggi
Gli Olivetani ne tornarono in possesso nel 1969, grazie all’intervento di
papa Paolo VI e da allora il complesso ha recuperato in gran parte il suo
assetto, tornando a essere un punto di riferimento religioso e culturale.
L’Abbazia ospita infatti convegni e mostre (si ricordano le importanti espo-
sizioni dedicate a Mirò e a Chagall). All’interno è poi attiva una liquoreria:
i monaci, come quelli di Monte Oliveto e di Seregno, producono un
liquore realizzato rielaborando un’antica ricetta settecentesca.

La chiesa
La visita inizia dalla chiesa, ricca di opere di grande pregio. Costruita tra
1480 e 1490 e oggetto di importanti rifacimenti nell’Ottocento, presen-
ta in facciata un elegante portale introdotto da un protiro e un fregio con
archetti di ceramica policroma. L’interno è a una navata, su cui si apro-
no alcune cappelle; le volte e le pareti sono decorate da festosi affreschi
realizzati all’inizio del Settecento dai pittori Giacomo Lecchi, Giuseppe
Castelli e Giovanni Battista Sassi. Le cappelle conservano varie pale e
affreschi del Sassi (Milano 1679-1762), pittore formatosi alla scuola tar-
dobarocca del campano Solimena, le cui opere, di un gusto barocchet-
to solido e aggraziato, incontrarono l’apprezzamento dei contempora-
nei, in particolare nella Lombardia austriaca e nel territorio bresciano:
nella prima cappella vi è la SS. Trinità e il trionfo della Croce; nella secon-
da il dipinto con Quo vadis Domine? e San Paolo di fronte al Dio ignoto.
Sull’altare campeggia poi la bella pala del Moretto
(Brescia 1498-1554), uno dei protagonisti della pit-
tura a Brescia nel Cinquecento, con Gesù che con-
segna le chiavi a S. Pietro e il libro a San Paolo.
Tornando alle opere del Sassi, nella terza cappella
troviamo al centro la Madonna del Rosario, ai lati
l’Annunciazione e la Visitazione, dai colori squillanti,
quindi, nella cappella di Santa Francesca Romana,
la pala d’altare dedicata alla Santa e gli episodi della
vita del Beato Bernardo Tolomei, nella cappella
dedicata al fondatore dell’ordine.

Nel presbiterio incontriamo il pregevole altare di Paolo Simbinelli, detto
Puegnago, del 1668 e, addossato all’abside, il prezioso coro ligneo a
due ordini, intarsiato nel 1480 dal milanese Cristoforo Rocchi, attivo
anche a Pavia. Una porta intarsiata, con trentadue formelle, in linea con
i motivi nei sedili del coro, introduce nella sacrestia.

Il complesso abbaziale
Dalla chiesa si passa nel chiostro della cisterna, struttura tardocinque-
centesca al centro della quale si trova un pozzo in ferro battuto e sulle
cui pareti compaiono tre meridiane del 1648. Da qui si accede all’aula
Capitolare e all’antirefettorio, ornato sulle pareti e sul soffitto da affreschi
di Lattanzio Gambara, pittore formatosi alla scuola di Giulio Campi e
collaboratore a Brescia di Romanino. Gli affreschi, del 1570, presenta-
no soggetti tratti dal settimo capitolo dell’Apocalisse e dal Vecchio
Testamento e mostrano un artista nella piena maturità espressiva. Al
primo piano del complesso abbaziale, su una galleria con volte a crocie-
ra, si affacciano le celle dei monaci. Un’ampia trifora, con decorazioni
pittoriche, consente di ammirare il paesaggio circostante; il lato nord
della galleria presenta lo stesso motivo (trifora e paesaggio) a trompe
l’oeil. Al piano terra troviamo invece il refettorio grande, sopraelevato
nel 1600, con affreschi tardo cinquecenteschi, eccetto una più antica
Crocifissione, dell’ambito del celebre pittore bresciano Vincenzo Foppa.
Tornando all’antirefettorio si passa al chiostro grande, composto da due
ordini – a piano terra trentotto archi, al secondo cinquantasei – e occu-
pato al centro da una pergola in ferro battuto. Il lato meridionale sfog-
gia un cornicione con una fascia di maioliche invetriate.

La “sala del Romanino”
Su questo chiostro si affacciano i locali di servizio e il refettorio della
foresteria, chiamato anche “sala del Romanino”, per gli affreschi realiz-
zati nel 1530 da Girolamo Romano, detto appunto Romanino, geniale
pittore bresciano, definito in maniera azzeccata da una recente mostra
“un pittore in rivolta nel Rinascimento italiano”. Gli affreschi compaiono
sulle due pareti della stanza e nei due vani: sulla parete settentrionale
troviamo una Madonna con Bambino in trono e San Giovanni. In uno dei
due vani si ammira Gesù con la Samaritana; nell’altro è una Dispensa
con brocche, piatti di peltro e maioliche: una splendida natura morta
che ha per soggetto il sobrio vasellame abbaziale e che mostra l’“inna-
ta propensione di Romanino per il naturale osservato nella sua umile
e ordinaria verità, (...) propensione che, in fondo, lo pone in linea con

certe vertiginose anticipazioni di alcuni dei percor-
si più moderni che, di lì a poco tempo, saranno
battuti dalla pittura italiana” (E. Chini). Nella parete
di fronte rimangono le tracce di due affreschi strap-
pati nel 1864, oggi nella Pinacoteca a Brescia. Verso
l’uscita si incontra ancora il chiostro più antico
(prima metà del XV secolo), di pianta quadrata, con
elementi goticizzanti.

Abbazia Olivetana di San Nicola
Via Brescia, 83 - 25050 Rodengo Saiano - BS

Tel. 030 - 610182

Abbazia di San Nicola, Rodengo Saiano
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La Chiesa
La Chiesa ad aula unica absidata e copertura a capria-
te lignee venne costruita tra l’VIII e il XIII secolo d.C..
La varietà della tessitura muraria esterna testimonia la
tormentata storia che l’edificio ha subito nei secoli. Si
noti l’arco a destra della porta d’ingresso: si tratta di
un passaggio aperto in epoca rurale, quando l’edificio
venne trasformato in deposito per gli attrezzi. La
muratura esterna dell’abside a ciotoloni è scandita da
quattro lesene che delimitano cinque campiture entro
cui sono state ricavate monofore strombate. Il peri-

metro superiore è decorato con archetti pensili in cotto, che creano un
gioco cromatico caro al romanico lombardo. All’interno della Chiesa sono
state rinvenute numerose tombe e una cripta riferibile all’VIII secolo, cui
si accede da due scale in pietra poste sulle pareti laterali. Per restituire il
volume originario degli interni sopra la cripta é stato posizionato un sop-
palco removibile in legno naturale, che viene utilizzato per manifestazioni
culturali.

Il Monastero
I restauri del FAI hanno riportato alla luce anche i grandi archi del portico
del corpo del Monastero impostato sulla spina romana della muratura di
Castelseprio, ancora visibile all’interno del refettorio, dove possiamo
ammirare anche il grande camino. I portici testimoniano inoltre l’ospitali-
tà dell’ordine monastico a pellegrini che potevano così riposare al coper-
to e usufruire del forno attorno al quale è posizionata la scala che sale al
piano superiore e alla torre.

La torre e gli affreschi
La torre, una delle poche testimonianze rimaste nel nord Italia d’architet-
tura romana difensiva del V-VI secolo, è caratterizzata da una struttura
possente ma slanciata. I muri perimetrali si assottigliano progressivamen-
te dalla base (in cui hanno una profondità di circa 2 m.) fino alla copertu-
ra della torre (circa 85 cm.), creando una serie di gradini (detti “riseghe”)
visibili sia all’esterno che all’interno della struttura architettonica, alta più di
18 m. Gli angoli dei muri a valle sono rinforzati da contrafforti. Gli interni
della torre rivelano in modo più evidente la complessa storia dell’edificio:
al primo piano si nota infatti la presenza di finestre a feritoia riconducibili
al periodo militare, cui è stata aggiunta nel ‘400 una finestra ogivale. I
lacerti di affresco conservati sulle pareti e gli incavi ricavati nella muratura
testimoniano come in epoca longobarda questa stanza fosse stata desti-
nata a sepolcreto dalla comunità monastica. Da notare fra gli affreschi
ancora leggibili la figura di una suora che riporta l’iscrizione “casta
Aliberga”, nome tipicamente longobardo. Tra l’VIII e l’XI secolo il secon-
do piano fu adibito a oratorio dalle monache, come testimonia la presen-
za dell’altare e delle raffigurazioni a carattere religioso delle pareti (pur-
troppo in alcuni punti lacunose). Si noti sulla parete est una rara testimo-
nianza di velario, al di sopra del quale campeggia la figura del Cristo,
accanto a cui in origine dovevano essere raffigurati anche la Vergine e gli

Apostoli; sulla parete ovest è invece una teoria di Santi
Martiri e di Sante, al di sotto della quale sono raffigu-
rate otto monache in processione, le cui mani sono
atteggiate in maniera tanto espressiva da risultare quasi
espressionistica.

FAI - Monastero di Torba
21040 Gornate Olona - VA
Tel. e Fax 0331 - 820301

E-mail: faitorba@fondoambiente.it
www.fondoambiente.it

Monastero di Torba, Gornate Olona
Donazione Giulia Maria Mozzoni Crespi - 1977
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Breve introduzione storica
La costruzione della Villa e della loggia risale alla fine del Settecento,
quando il cardinal Durini acquistò la punta di Lavedo, una romantica
penisola sul lago di Como, per edificarvi un’appartata dimora di villeg-
giatura e di svago letterario.
Il luogo aveva ospitato fino al XVI secolo un piccolo cenobio religioso
di frati cappuccini, del quale rimane a testimonianza solo la stretta fac-
ciata della chiesetta caratterizzata da due campanili.
Alla morte del Cardinale, avvenuta nel 1797, la Villa appariva già costi-
tuita da due corpi quadrangolari comunicanti e da un elegantissimo
loggiato che si pone come ponte ideale fra la biblioteca e il salotto adi-
bito alla musica.
La Villa passò quindi in eredità al patriota Luigi Porro Lambertenghi,
nipote del Durini, che trasformò la residenza “il Balbianello” da luogo
di meditazione a impegnato ritrovo per massoni (Silvio Pellico dal car-
cere ricorderà con nostalgia quei giorni).
Il volontario esilio di Luigi in Belgio suggerì la vendita della proprietà
all’amico Giuseppe Arconati Visconti, il quale, insieme alla moglie
Costanza, rese la Villa un prestigioso salotto estivo frequentato da
Berchet, Giusti e Manzoni.
Gianmartino Arconti Visconti, figlio di Giuseppe, arricchì il Balbianello
del parapetto in pietra, che delimita la terrazza, e della sua collezione
di libri orientali. Il casato andava però estinguendosi e la Villa venne
abbandonata per trentanove lunghi anni prima che, nel 1919, venisse
acquistata dal generale americano Butler Ames a cui si devono impor-
tanti restauri tesi a recuperare i preziosi arredi degli Arconati.
Alla morte del generale gli eredi vendettero il Balbianello a Guido
Monzino, noto imprenditore milanese, colto collezionista e appassio-
nato viaggiatore.
La Villa venne nuovamente restaurata e trasformata in parte in museo
privato ove Monzino raccolse con perizia ed attenzione museografica
i ricordi di viaggio, le rare collezioni d’arte ed i cimeli delle più famo-
se ed estreme spedizioni da lui compiute, come la conquista del Polo
Nord nel 1971 e dell’Everest nel 1973.
L’11 Ottobre 1988, alla morte di Monzino, per suo volere testamen-
tario la Villa, gli arredi e lo splendido giardino del dosso di Lavedo ven-
nero lasciati in eredità al FAI - Fondo per l’Ambiente Italiano - con una
dote che ne aiuta ancora la manutenzione.

La loggia
Posta sul punto più elevato del dosso di Lavedo,
consente di ammirare da due lati le straordinarie
vedute del lago.
È caratterizzata da due ambienti chiusi posti sim-
metricamente alle estremità del loggiato: la biblio-
teca e la stanza della musica (oggi detta cartografo).
Nella biblioteca sono custoditi oltre 4.000 volumi
rari, prevalentemente di tema geografico e di viaggio,
che Monzino collezionò in anni di scrupolose ricer-
che. Rappresenta oggi una delle più preziose e com-

plete collezioni bibliografiche dedicate alle spedizioni alpinistiche e polari.
Nella stanza della musica, invece, si può ammirare una ricchissima rac-
colta di carte geografiche e mappe, sia antiche sia moderne, oltre a
una rara collezione di stampe antiche relative al lago di Como.

La Villa – Gli interni
Gli interni della Villa, sviluppati su più piani, sono arredati con estrema
armonia da mobilio inglese e francese del XVIII e XIX secolo, prezio-
si arazzi, tappeti orientali e lampadari italiani.
In alcune stanze inoltre Monzino ha personalmente curato l’allesti-
mento di vetrine in cui sono custoditi antichi e rari reperti della civiltà
africana (come la maschere Dan e Dogon), azteca, della cultura
Teothuacan, oltre a idoli cicladici in marmo pario, figure Maya in ter-
racotta e ceramiche cinesi di epoca Tang e Ming (nella sala verde).
Da notare è anche una delle più rare collezioni di dipinti su vetro
(XVIII secolo, scuola veneta) che si possono ammirare nella stanza
degli ospiti, nell’appartamento della madre dell’imprenditore e nel
corridoio che porta al fumoir (il pavimento di questa sala venne abbas-
sato di un metro per poter accogliere la boiserie settecentesca prove-
niente da un castello francese).
Nel sottotetto alcuni vani ospitano il museo privato di Monzino in cui
sono esposte le attrezzature di viaggio utilizzate durante le sue spedi-
zioni più estreme, fotografie, ricordi e alcuni rari cimeli di viaggio.

Il giardino
Il lussureggiante giardino che incornicia la Villa del Balbianello segue un
ideale percorso ascensionale.
Dai grandi platani potati a candelabro in alternanza a glicini ed edera
rampicante, che accompagnano il visitatore appena attraccato all’im-
barcadero, si passa all’ampia balconata delimitata da siepi di lauro e
bosso fino a giungere al degradante sentiero che, guidato dal prato
all’inglese, conduce al loggiato all’aperto.
Numerose statue perfezionano il quadro che, dovendo tener conto
della natura scoscesa e rocciosa della penisola, appare un libero com-
promesso tra la rigida geometria del giardino all’italiana e la monu-
mentalità del parco alla francese.
La mano dell’uomo riesce così solo marginalmente a domare una
natura che mantiene intatte le sue caratteristiche floreali e faunistiche

originali.
La loggia, cuore del giardino, domina dall’apice del
sentiero e garantisce un doppio panorama: da una
parte la Tremezzina, centro di quel Lario tanto
amato e descritto da Stendhal, dall’altra il bacino,
detto Durini o di Diana, che indirizza verso l’isola
Comacina.
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La storia della Villa ha inizio nella seconda metà del Cinquecento, epoca in cui
Giroldino Della Porta acquistò un’estesa proprietà fondiaria a Casalzuigno per
edificarvi una dimora signorile, le cui tracce sono ancora oggi visibili nella zona
occidentale. Al secolo successivo risale la prima riqualificazione con la realiz-
zazione delle ali che trasformarono la pianta della Villa in una “U” secondo una
tipologia architettonica diffusa nella Lombardia del tempo.
Risale alla prima metà del Settecnto la decorazione degli interni, la realizzazio-
ne dell’oratorio e la trasformazione del parco. In epoca barocca la Villa rag-
giunse il massimo splendore, divenendo una villa di delizia. Gli anni seguenti
segnarono un inarrestabile declino dei Della Porta e una progressiva decaden-
za del complesso. Con l’estinzione della casata nel 1817 la Villa passò ai
Carpani, nel 1861 ai Richini e infine ai Bozzolo, che apporteranno tra
Ottocento e Novecento numerosi restauri e aggiornamenti nell’intento di tra-
sformare l’antico edificio in una moderna e confortevole residenza estiva.
Seguirà un periodo d’abbandono e di spoliazioni fino alla decisione nel 1989
degli eredi Bozzolo di donare al FAI - Fondo per l’Ambiente Italiano - il com-
plesso, conservando per la famiglia l’usufrutto di alcuni alloggi.

I Rustici
Il torchio del Cinquecento in legno veniva usato per la spremitura delle vinac-
ce; la macina serviva invece per la produzione di olio di noci e nocciole. Nella
cantina si conservano ancora le antiche botti per la fermentazione dell’uva e
l’affinamento dei vini.

Il Parco
Strutturato secondo la tipologia del giardino all’italiana, ha conservato nei
secoli l’aspetto agricolo-produttivo. La scalinata porta verso il declivio detto
teatro e verso la collina del Belvedere.
A est si giunge al giardino segreto o giardino della Gera, alla cui estremità è
posta l’edicola affrescata del Settecento.

La Villa
La visita inizia dal Salone da ballo decorato con affreschi illusionistici del
Settecento di tipo quadraturistico e sfondati paesaggistici.
Nella volta a padiglione coppie di amorini reggono tondi raffiguranti le Allegorie
dell’Abbondanza, della Fedeltà coniugale, di Amore-
Carità e della Vittoria. Al centro della volta è raffigurato il
brano del salmo di Davide allegoria dell’incontro tra Pace
e Giustizia. Passando attraverso la Sala del biliardo, ove
spiccano i busti ottocenteschi di Camillo Bozzolo e della
moglie Caterina Bozzolo Belfanti, si accede al Salottino.
Nell’ovale centrale della volta sono raffigurati Apollo e
Diana, divinità associate rispettivamente al sole e alla luna.
Le pareti erano in origine adornate da decorazioni a stuc-
co, di cui rimane un angioletto.
Superando il Camerino si accede alla Sala da pranzo.

Al centro della volta la raffigurazione di S. Francesco sul carro d’Elia testimo-
nia l’originaria destinazione sacrale della Sala, quando ancora non era stata
edificata la Chiesa parrocchiale.
All’interno della settecentesca credenza è esposto un servizio da tavola sul
quale è riportato lo stemma di famiglia. Il tavolo e le sedie ottocenteschi sono
originari della Villa, così come il lampadario stile impero. Superato il passaggio
alle cucine entriamo in uno degli ambienti più antichi dell’edificio, la Caminata,
stanza d’appoggio alla cucina, il cui nome deriva dalla presenza nel XVI seco-
lo di un grande camino. Da notare il cinquecentesco pavimento in cotto a lisca
di pesce e la coeva volta unghiata. Si entra quindi nella Cucina del Settecento
alla destra della quale si apre il locale ottocentesco detto del lavandino.
Riattraversando la Caminata e salendo pochi gradini si arriva alla Sala antistan-
te lo Studio, impreziosita da un armadio del Settecento al cui interno è espo-
sto il nucleo più recente della raccolta libraria della Villa.
Lo Studio, unico ambiente conservatosi integro nei secoli, si caratterizza per
l’imponenza dell’arredo ligneo, databile al quarto decennio del Settecento.
Salendo dallo Scalone si entra nella Galleria arricchita da settecenteschi affre-
schi illusionistici. Entro le finte nicchie sono racchiuse figure femminili simbolo
delle Virtù (partendo dallo Scalone: Liberalità, Fortezza, Vigilanza, Mitezza,
Prudenza, Fama, Temperanza).
Dalla Galleria si accede al Salone, riccamente decorato nella fascia superiore
da un fregio del Settecento ad affresco con architetture e paesaggi. Sulle pare-
ti entro clipei con cornici affrescate si possono ammirare i ritratti di alcuni
esponenti della famiglia Della Porta. Da notare i due divani del XVIII secolo
rivestiti in pelle: originari della Villa, rientrarono come donazione dopo esse-
re stati oggetto di saccheggio. Dal Salone si accede alla Camera del letto
rosso, decorata superiormente da un fregio del Settecento con clipei, sfonda-
ti paesaggistici e brocche. Al centro della stanza è posto un letto a baldacchi-
no databile alla fine del XVIII sec.. Vero gioiello della Camera del letto verde
è il letto del Settecento à la duchesse, originario della Villa. Le cortine del bal-
dacchino e il copriletto sono damascati, mentre il paramento della base è rea-
lizzato in lampasso. Originarie sono le due appliques settecentesche, le pol-
troncine e le sedie neoclassiche, il tavolino da toilette Impero, oltre ai dipinti
di scuola lombarda raffiguranti Cristo e l’adultera e il Bambino con i chiodi data-
bili rispettivamente ai secoli XVIII e XVII. Superando il Salone si accede
all’Alcova decorata con eleganti motivi a grottesche in cui spicca un lettino del
XVIII secolo. Da qui si entra nella Camera del baldacchino giallo, caratterizza-
ta dal letto a baldacchino a pianta circolare in seta damascata gialla (XVIII seco-

lo). Attraversando la Galleria si accede alla Camera del
letto giallo in cui spicca il letto del Settecento a baldacchi-
no impreziosito da un rivestimento in gros di seta con fini-
ture in passamaneria.
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